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A Biella va tutto 
bene...

Cari associati e associate, amici e amiche,
ci avviciniamo alla fine di questo anno e come è consuetudine in questo periodo veniamo 
inondati di statistiche, grafici e tabelle che riportano i dati economici di questo 2017.
Mi piacerebbe leggere dati positivi quest’anno, le nostre aziende ne avrebbero veramente 
bisogno dopo anni di fatica. Parte di questa speranza però se ne è andata leggendo l’articolo 
pubblicato sul quotidiano “La Stampa” il 16 novembre scorso. Il titolo parla da solo: “Tasse 
record, Biella è in vetta alla classifica delle piccole città: il conto è di 720 euro a persona”. 
Proseguendo la lettura viene riportato che la maggior parte di questo importo, è portato dalla 
tassa IMU sulle seconde case e sugli immobili industriali e commerciali.
Con queste premesse, se ci fermiamo un attimo a fare mente locale su ciò che la nostra 
città mette a disposizione alle nostre imprese, direi che ci risulta difficile percepire gli esatti 
servizi resi in cambio del gettito versato. A questo punto, prima di “sputare sentenze”, mi pare 
opportuno confrontare la nostra realtà con quelle a noi confinanti, soprattutto da un punto di 
vista prettamente imprenditoriale, perché il parallelismo cittadino - imprenditore ci è in questo 
caso d’obbligo. L’ultimo lavoro del centro studi di CNA nazionale relativo al total tax rate rileva 
Biella al 123° posto su 135 province analizzate, indica il tax free day (ovvero il giorno in cui 
un imprenditore smette di pagare le tasse e incomincia a guadagnare per sé), al 28 agosto! 
Un dato che ci deve far pensare se paragonato ad esempio a Vercelli che si trova al 32° 
posto in classifica con il tax free day al 31 luglio. Una differenza quasi di un mese e 91 posti in 
graduatoria, a pochi chilometri di distanza. Questi dati ci devono far riflettere anche se so che la 
pressione sanguigna (a dir poco), si alza inesorabilmente per tutti. A mio avviso la classifica non 
rispetta il reale percepito, in quanto è vero che gli amici vercellesi hanno qualche plus in più, ma 
non da giustificare una forbice così ampia in classifica.
Quindi la domanda è: cosa è successo? Cosa abbiamo in più come territorio che giustifichi 
quasi un 10% di spesa in più della provincia di Novara e quasi un 8% rispetto a Vercelli? Forse 
abbiamo sbagliato a darci le priorità... Con questi dati si comincia a capire come mai il nostro 
territorio perda così tante imprese ogni anno rispetto ai territori limitrofi. Provate a fare mente 
locale sullo stato dei servizi di Biella, sulla presenza delle infrastrutture nel nostro territorio e 
via dicendo... C’è da lavorare... E tanto! E se questo è il prezzo che noi oggi, ma soprattutto le 
generazioni che verranno dopo di noi, debbono pagare per il nostro “rassicurante isolamento”, 
beh, penso sia giunto il momento di agire! Perché non è mai troppo tardi per farlo!
Nel 2014, alla vigilia delle elezioni amministrative nella stragrande maggioranza dei Comuni, 
CNA Biella aveva consegnato alle forze politiche locali un documento contenente l’elenco delle 
difficoltà rilevate più grandi delle nostre imprese, con a lato delle proposte di azioni concrete 
e correttive, tese a migliorarne nel breve periodo la situazione. Purtroppo dobbiamo rilevare 
ad oggi che poco o nulla è stato fatto, anche in merito alla nostra richiesta di calmierare 
(se possibile togliere) l’aliquota sugli immobili industriali e commerciali che risultino sfitti, 
che, erroneamente, avevamo inteso come percorribile e che avrebbe dato un segnale di 
avvicinamento tra la Pubblica Amministrazione e le imprese.
Tra poco più di un anno ripartirà l’iter che ci porterà ad una nuova tornata elettorale e 
sinceramente comincio a chiedermi cosa dovremo fare questa volta... Un nuovo documento? 
Sembra troppo facile... Forse varrebbe la pena di costruire diversi momenti di confronto che 
però non vadano ad esaurirsi non appena vi sarà lo spoglio delle schede elettorali. Avremo 
modo di pensarci, discuterne e decidere insieme, a cominciare dai primi mesi del nuovo anno. 
Lo faremo con il contributo di tutti gli uomini e donne che in questi primi sei mesi di mandato mi 
hanno affiancato nelle tante attività che l’Associazione ha messo in campo. Persone competenti 
e con tanta voglia di fare che vi farò conoscere meglio già a partire dal prossimo numero del 
nostro Notiziario e che sono sicuro sapranno trovare le formule migliori per portare in alto la 
voce dei tanti imprenditori e imprenditrici che ancora ci credono e che nonostante tutto non 
mollano! Arrivederci al nuovo anno, augurandovi un Buon Natale a voi ed alle vostre famiglie.

Gionata Pirali
Presidente di CNA Biella
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Elenco principali scadenze fiscali
da gennaio ad aprile 2018
a cura di Mauro Barzan

gennaio

16/01/2018
· Iva mensile - liquidazione e versamenti 
relativi al mese di dicembre;
· IRPEF, INPS, Addizionali regionali e 
comunali, INPS gestione separata - 
trattenuti dai sostituti mese di dicembre – 
versamento.
25/01/2018
· Presentazione modelli INTRA (operazioni 
intracomunitarie) relative al mese di 
dicembre 2017 (soggetti obbligati alla 
presentazione mensile), o relativi all’ultimo 
trimestre 2017 (altri soggetti).
31/01/2018
· Autotrasportatori: scade il termine 
per la consegna, al competente ufficio 
della Provincia, dell’attestazione di 
pagamento della quota d’iscrizione all’Albo 
degli autotrasportatori - Per maggiori 
informazioni rivolgersi alla FITA CNA.

febbraio

01/02/2018
· Decorre il termine per la presentazione 
della domanda di rimborso – 
compensazione del credito IVA relativo 
all’anno 2017.
16/02/2018
· Iva mensile - liquidazione e versamenti 
relativi al mese di gennaio;
· Iva trimestrale autotrasportatori/
odontotecnici/benzinai – liquidazione e 
versamenti (4° trimestre 2017) – senza 
applicazione degli interessi;
· INAIL – autoliquidazione – versamento 
saldo o prima rata di acconto (il versamento 
può essere rateizzato);
· IRPEF, INPS, Addizionali regionali e 
comunali, INPS gestione separata - 

trattenuti dai sostituti - mese di gennaio - 
versamento;
· INPS - Commercianti e Artigiani - 
versamento IVS fissi (ultima rata anno 2017).
20/02/2018
· Agenti e rappresentanti di commercio 
– scade il termine per il versamento dei 
contributi di previdenza ed assistenza 
all’ENASARCO da parte delle ditte 
preponenti, relativi al 4° trimestre 2017, per 
agenti e rappresentati di commercio.
25/02/2018 (prorogato a lunedì 26/02)
· Presentazione modelli INTRA (operazioni 
intracomunitarie) relative al mese di gennaio 
2017 - soggetti obbligati alla presentazione 
mensile.
28/02/2018
· Presentazione telematica dei dati relativi 
alle forniture di documenti fiscali (rivenditori 
e tipografie autorizzate);
· Consegna ai sostituiti (dipendenti, 
lavoratori autonomi, agenti, ecc.) dei modelli 
CU – Comunicazione Unica delle ritenute 
trattenute e versate - relativi all’anno 2017;
· Presentazione della comunicazione della 
liquidazione periodica relativa al quarto 
trimetre 2017;
· Presentazione della comunicazione 
(spesometro) fatture emesse e ricevute 2 
semestre 2017.

marzo

16/03/2018
· Iva mensile - liquidazione e versamenti 
relativi al mese di febbraio;
· Iva annuale – tutti i contribuenti IVA 
- scade il termine per la liquidazione e 
versamenti annuali, relativi all’anno 2017;
· IRPEF, INPS, Addizionali regionali e 
comunali, INPS gestione separata - 
trattenuti dai sostituti -mese di febbraio - 
versamento;

· Società di capitali – versamento tassa 
annuale vidimazione libri sociali.
31/03/2018 (prorogato a lunedì 26/01)
· Agenti e rappresentanti di commercio – 
scade il termine per il versamento del FIRR 
(Fondo Indennità Risoluzione Rapporto) 
all’ENASARCO da parte delle ditte 
preponenti, relativo all’anno 2017;
· Contributi volontari INPS ex INPDAP ex 
ENPALS – versamento 4° trimestre 2017.

aprile

16/04/2018
· Iva mensile - liquidazione e versamenti 
relativi al mese di marzo;
· Iva a saldo rateizzato – versamento 
seconda rata;
· IRPEF, INPS, Addizionali regionali e 
comunali, INPS gestione separata - 
trattenuti dai sostituti -mese di marzo – 
versamento;
· Ritenute alla fonte - trattenute dai sostituti 
d’imposta per provvigioni, lavoro autonomo, 
redditi di capitale, ecc - mese di marzo – 
versamento.
25/04/2018
· Presentazione modelli INTRA (operazioni 
intracomunitarie) relative al mese di marzo 
2018 (soggetti obbligati alla presentazione 
mensile), o relativi al primo trimestre 2017 
(altri soggetti).
30/04/2018
· Scade il termine di presentazione della 
domanda di rimborso/compensazione del 
credito IVA relativo al 1° trimestre 2018;
· Scade il termine di presentazione del 
Modello Unico di Dichiarazione ambientale 
(MUD) relativo all’anno 2017;
· Scade il termine di presentazione della 
dichiarazione annuale IVA relativa all’anno 
2017.
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Novità fiscali
a cura di Mauro Barzan

Deduzioni
e detrazioni fiscali
Molte volte i contribuenti si pongono 
la domanda “ma posso “scaricare” 
queste spese?” E con tale domanda 
si pongono il problema se una 
determinata spesa possa in qualche 
modo diminuire quello che devono 
versare al “fisco”.
Ponendosi tale domanda però devono 
verificare se tale spesa, oltre che 
ammessa, sia deducibile o detraibile. 
Vediamo un po’ le differenze che sono 
notevoli e significative.

In entrambi i casi le detrazioni e 
deduzioni fiscali prevedono delle 
agevolazioni per il contribuente e 
spesso vengono usate come sinonimi. 
Eppure la loro definizione non è la 
stessa dal momento che è possibile 
rintracciare una demarcazione precisa 
tra oneri deducibili o importi esposti a 
detrazione.
Se quindi concretamente i contribuenti 

possono vantare in tutti e due i casi 
una riduzione dell’imposta da pagare, 
detrazioni e deduzioni non sono due 
termini equivalenti. È bene quindi 
conoscere con esattezza qual è la 
differenza tra deduzione e detrazione 
fiscale dal momento che questa può 
avere importanti effetti anche a livello 
pratico.
In breve, mentre il valore degli oneri 
deducibili produce effetto direttamente 
sul reddito imponibile, diminuendo lo 
stesso, la detrazione viene operata 
in seconda battuta sull’imposta da 
pagare. Cerchiamo però di chiarire 
nello specifico qual è la differenza 
tra detrazioni e deduzioni fiscali 
esaminando la l’argomento più da 
vicino.

Le deduzioni fiscali sono delle 
agevolazioni che concorrono 
direttamente a determinare il reddito 
imponibile ovvero quell’importo che 
verrà utilizzato nel calcolo dei tributi. 
La somma derivante dai vari oneri 

deducibili, infatti, viene sottratta 
diminuendo direttamente al reddito 
complessivo e ciò che ne deriverà 
sarà l’importo (reddito imponibile) da 
usare come base per il calcolo della 
somma da versare al fisco. In questo 
senso la deduzione è un’operazione 
che viene applicata sul reddito, prima 
che intervenga il calcolo effettivo della 
tassazione e quindi, anche, prima di 
dover applicare le detrazioni fiscali.
Il reddito imponibile (quello che viene 
utilizzato come base per calcolare 
l’importo dei tributi) è il risultato del 
reddito effettivo meno le deduzioni 
fiscali.

Che cosa sono, invece, le detrazioni 
fiscali? A differenza delle deduzioni, 
le detrazioni fiscali intervengono solo 
in una fase successiva, che è quella 
del calcolo effettivo dell’importo 
del tributo da versare. Infatti le 
detrazioni fiscali non incidono sulla 
quantificazione del reddito ma 
esclusivamente sull’esborso che deve 



essere corrisposto per un dato tributo. 
L’importo complessivo delle detrazioni 
fiscali viene determinato in relazione a 
percentuali stabilite, ad esempio il 19% 
su spese mediche, il 65% sulle spese 
per il risparmio energetico, il 50% sulle 
spese di riqualificazione degli edifici, 
ecc.

Un esempio pratico per chiarirne la 
differenza.
Contribuente con un reddito di
€ 35.000,00 con spese mediche di
€ 2.000,00 e un contribuente sempre 
con € 35.000,00 di reddito con una 
spesa sempre di € 2.000,00 ma per un 
fondo pensione.

Prendendo in riferimento la tabella1  
partiamo calcolando le imposte senza 
nessuna detrazione; le imposte (IRPEF) 
da pagare sono pari a € 9.620,00.
Se sottraiamo (spesa deducibile) di 
€ 2.000,00 per il fondo pensione, dal 
reddito imponibile di € 35.000,00 
abbiamo un reddito imponibile di 
€ 33.000,00 con un totale imposte 
(IRPEF) di € 8.860,00 e un risparmio di 
imposte di € 760,00 (vedi tabella2).
In pratica la spesa deducibile di
€ 2.000,00 diminuendo l’imponibile 
su cui si calcola l’IRPEF ha inciso 
sull’aliquota del 38%.
Nel caso invece di spese mediche la 
detrazione comporta semplicemente 
una diminuzione dell’imposta di
€ 380,00 (2.000 x 19%).
In definitiva le spese così dette 
deducibili diminuiscono l’imponibile 

su cui si calcolano le imposte, invece 
le spese detraibili diminuiscono le 
imposte stesse in base a percentuali 
prestabilite dal fisco o per importi 
prestabiliti: detrazioni per lavoro 
autonomo o dipendente.

Vediamo ora quali sono le principali 
spese deducibili e detraibili.
Rientrano fra le spese deducibili:

• Oneri contributi previdenziali e 
assistenziali (contributi per artigiani/
commercianti/lavoratori autonomi);
• Oneri contributi fondi integrativi 
servizio sanitario nazionale;
• Oneri contributi forme 
pensionistiche complementari e 
individuali se di importo inferiore a € 
5.164,57;
• Spese assistenza ai portatori di 
handicap;
• Assegni periodici di mantenimento 
al coniuge separato o divorziato;
• Oneri dei contributi previdenziali 
versati per gli addetti ai servizi 
domestici ed all’assistenza personale 
o familiare, per un importo non 
superiore a € 1.549,37.

Le principali spese detraibili:

• Spese sanitarie per un importo che 
deve essere superiore a € 129,11 
compresi i ticket;
• Spese sanitarie per disabili, senza 
limiti di importo;
• Spese per acquisto e riparazione 
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veicoli per disabili, per un importo 
non superiore, per ogni veicolo,
a € 18.075,99;
• Spese per l’istruzione secondaria e 
universitaria;
• Spese per attività sportive praticate 
da ragazzi (minorenni), per un 
importo non superiore a € 210,00 per 
ogni ragazzo;
• Spese per canoni di locazione 
sostenute da studenti universitari 
fuori sede, per un importo non 
superiore a € 2.633,00;
• Spese sostenute per la frequenza 
di asili nido per un importo non 
superiore a € 632,00;
• Spese funebri per ciascun decesso 
di un familiare, per un importo non 
superiore a € 1.549,37;
• Spese per intermediazione 
immobiliare per un importo non 
superiore a € 1.000,00;
• Spese veterinarie per un importo 
superiore a € 129,11 con un limite 
massimo di € 387,34;
• Interessi per mutui ipotecari per 
l’acquisto dell’abitazione principale, 
per un importo non superiore
a € 4.000,00;
• Interessi per mutui ipotecari 
stipulati per costruire l’abitazione 
principale per un importo non 
superiore a € 2.582,28;
• Premi assicurazioni sulla vita 
e infortuni per un importo non 
superiore a € 530,00;
• Spese di recupero edilizio 
con detrazione fiscale del 50% 
(recuperabili in 10 anni);
• Spese di risparmio energetico 
con detrazione fiscale del 65% 
(recuperabili in 10 anni).

Siamo a fine anno ed è il momento 
giusto per cominciare a riordinare il 
“cassetto” dove abbiamo raccolto 
tutte le spese che crediamo possano 
in qualche modo farci risparmiare, 
ed è anche il momento giusto per 
vedere se possiamo spendere, magari 
investendo, qualche soldino che possa 
in qualche modo ridurre le imposte da 
pagare.

Scaglioni di reddito

Fino a 15.000 si applica

Da 15.001 a 28.000 si applica

Da 28.001 a 35.000

Totale imposte

23,00%

27,00%

38,00%

3.450,00

3.510,00

2.660,00

9.620,00

Tabella 1

Aliquota Importo

Scaglioni di reddito

Fino a 15.000 si applica

Da 15.001 a 28.000 si applica

Da 28.001 a 33.000

Totale imposte

23,00%

27,00%

38,00%

3.450,00

3.510,00

1.900,00

8.860,00

Tabella 2

Aliquota Importo



Ridotti i termini
per la detrazione dell’IVA
a cura di Alessia Anselmino

Altra complicazione
per le imprese in tema 
di detrazione dell’IVA
Con un Decreto Legge viene stabilito 
che dal 2017 il diritto alla detrazione 
dell’IVA può essere esercitato al più 
tardi con la Dichiarazione relativa 
all’anno in cui il diritto alla detrazione 
è sorto.

In precedenza il termine si estendeva 
fino alla Dichiarazione relativa al 
secondo anno successivo a quello 
di costituzione del diritto. Pertanto 
a decorrere dalle fatture, note di 
variazione e bolle doganali ricevute 
dal 1° gennaio 2017, il diritto alla 
detrazione dell’IVA potrà essere 
esercitato fino al momento di invio 
della dichiarazione IVA relativa
“all’anno in cui il diritto alla detrazione 
è sorto”, quindi, per il 2017 fino al 
30 aprile 2018, termine ultimo per 
l’invio della dichiarazione IVA relativa 
all’esercizio 2017.
È da tener presente, inoltre, che 
l’IVA relativa alle fatture registrate 
fino al 30/04/2018 ma con data 
2017 dovrà essere inclusa nella 
dichiarazione IVA riferita al 2017 e 
non alla liquidazione IVA del mese in 
cui viene registrata; questo significa 
che se nel mese di marzo 2018 viene 
registrata una fattura di acquisto con 
data 31/12/2017, l’IVA relativa a tale 
fattura non andrà nella liquidazione IVA 
del mese di marzo bensì sarà inclusa 

nella dichiarazione IVA relativa al 2017, 
con una notevole difficoltà anche ai 
fini della gestione e del controllo della 
dichiarazione e dei versamenti.

Questa modifica comporta inoltre una 
notevole penalizzazione per le fatture 
di acquisto registrate successivamente 
all’invio della dichiarazione IVA, le 
quali a questo punto avranno l’IVA 
completamente indetraibile.
I tempi si sono ristretti e non di poco, 
e tutto, come al solito, a sfavore dei 
contribuenti. È necessario ricordare 
inoltre che spesso l’invio della 
dichiarazione IVA viene anticipato al 
fine di ottenere rimborsi/compensazioni 
degli eventuali crediti e questo 
potrebbe comportare che l’IVA di 
alcune fatture non rientrando nel 
credito richiesto a rimborso venga 

perso.

La restrizione del termine entro cui è 
possibile detrarre l’IVA è stata stabilita 
in relazione alla lotta all’evasione nel 
settore IVA, perseguita anche tramite 
l’istituzione delle nuove comunicazioni 
periodiche: comunicazione periodica 
IVA e spesometro (elenco clienti 
fornitori), infatti l’incrocio automatizzato 
dei dati di cessioni e acquisti trasmessi 
dai contribuente potrebbe risultare 
inefficace a causa della disarmonia 
temporale fra la registrazione del 
cedente rispetto alla registrazione del 
cessionario.
Il fisco “telematico” invece di 
semplificare la vita dei contribuenti 
lo sta, in questo caso, complicando 
rendendo sempre più complicato il già 
difficile rapporto fra diritti e doveri.
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News Paghe 
e Consulenza del lavoro
a cura di Paola Lanza

Legge di bilancio 
2018 – Disposizioni di 
interesse per i datori
di lavoro
La legge di bilancio 2018 prevede delle 
importanti novità per il lavoro:

Agevolazioni fiscali sugli 
abbonamenti al trasporto pubblico

Art. 4
La lettera a) inserisce nell’articolo 
15 TUIR la detraibilità delle spese 
sostenute per l’acquisto degli 
abbonamenti ai servizi di trasporto 
pubblico locale, regionale e 
interregionale. La detrazione spetta 
nella misura del 19% per un importo 
delle spese non superiore a € 250,00 
annui.
La lettera b) prevede che le somme 
rimborsate dal datore di lavoro 
o le spese direttamente sostenute 
da quest’ultimo per l’acquisto degli 
abbonamenti per il trasporto pubblico 
locale, regionale e interregionale del 
dipendente e dei familiari a carico non 
concorrano a formare reddito di 
lavoro dipendente.

Art. 5
Anche per il 2018 viene previsto il 
blocco degli aumenti dei tributi 
e delle addizionali attribuiti alle 
regioni e agli enti locali con legge 
dello Stato. I comuni che nel 2017 
avevano confermato la maggiorazione 
TASI del 2016, possono mantenerla 
anche per l’anno 2018 con espressa 
deliberazione del consiglio comunale.

Art. 8
A favore del mondo delle imprese, 
viene introdotto un credito d’imposta 
nella misura del 40% delle spese 
relative al solo costo aziendale del 
personale dipendente, per il periodo 
in cui viene occupato in attività di 
formazione, per acquisire o consolidare 
le conoscenze nel campo delle 
tecnologie previste dal Piano Nazionale 
Impresa 4.0.
I soggetti destinatari del credito 
d’imposta sono tutte le imprese 
(sono quindi esclusi i professionisti), 
indipendentemente dalla forma 
giuridica, dal settore economico in cui 
operano, nonché dal regime contabile 
adottato. Condizioni di ammissione al 
credito d’imposta sono che: 

• la formazione sia stata negoziata 
con il sindacato dei lavoratori e 
sia erogata in adempimento di 
un obbligo di contratto collettivo 
aziendale o territoriale;
• le spese siano effettuate nel 
periodo di imposta successivo a 
quello in corso al 31 dicembre 2017.

Il credito è quindi riconosciuto per il 
solo anno 2018 e fino ad un importo 
massimo di € 300.000,00 per ciascuna 
impresa beneficiaria.
Per l’ammissibilità del credito 
d’imposta, è richiesta la certificazione 
dei costi sostenuti, da parte dei 
soggetti incaricati della revisione 
legale, o da parte di professionisti 
abilitati iscritti nel Registro dei revisori 
legali.
Il credito d’imposta non concorre alla 
formazione del reddito, né della base 
imponibile Irap.
Il credito d’imposta sarà indicato 
nella dichiarazione dei redditi relativa 
al periodo d’imposta in cui sono 
state sostenute le spese, e nelle 
dichiarazioni dei periodi d’imposta 
successivi interessati dall’utilizzo del 
credito, sino all’esaurimento della sua 
compensazione.
A un D.M. interministeriale è 
demandata la definizione delle 
disposizioni applicative.

Art. 16
Incentivo assunzione giovani. 
Introdotto, in maniera strutturale, 
l’esonero contributivo triennale a 

favore dei datori di lavoro privati che 
assumono a tempo indeterminato 
dal 1/1/2018 coloro che non hanno 
avuto precedenti rapporti di lavoro a 
tempo indeterminato con lo stesso 
o altri datori di lavoro. I periodi di 
apprendistato svolti presso altri 
datori di lavoro e non proseguiti in un 
rapporto a tempo indeterminato non 
impediscono la fruizione dell’esonero. 
L’esonero dal versamento dei contributi 
previdenziali a carico del datore di 
lavoro, in misura pari al 50% (esclusi 
i premi e i contributi INAIL), è applicata 
su base mensile.
La misura massima della riduzione 
contributiva è pari a € 3.000 su base 
annua (€ 3.000/12 mensilità). 

Sono incentivate le assunzioni a tempo 
indeterminato effettuate: 

• dal 1/1/2018 con soggetti con 
meno di 35 anni di età;
• dal 1/1/2019 con soggetti con 
meno di 30 anni di età.

Sono, inoltre, incentivate le 
trasformazioni a tempo indeterminato 
effettuate:

• dal 1/1/2018 al termine del periodo 
di apprendistato, purché il lavoratore 
abbia compiuto 30 anni di età al 
momento della conferma in servizio. 
L’esonero è riconosciuto per un 
periodo massimo di 12 mesi, a 
decorrere dal 1° mese successivo 
alla scadenza dei benefici contributivi 
previsti per il mantenimento in 
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servizio dell’apprendista (articolo 47, 
comma 7, D.lgs. n. 81/2015);
• dalla data di entrata in vigore della 
legge, di rapporti di lavoro a termine, 
purché sia soddisfatto, al momento 
della trasformazione, il requisito 
anagrafico (30 anni dal 1/1/2019 
o 35 anni fino al 31/12/2018). 
L’esonero contributivo è elevato in 
misura del 100% in favore dei datori 
di lavoro che assumono entro 6 mesi 
dall’acquisizione di un titolo di studio 
lavoratori che hanno svolto presso 
lo stesso datore di lavoro attività di 
alternanza scuola-lavoro o periodi di 
apprendistato di 1° e di 3° livello.

Dal 1/1/2018 sono abrogate le 
disposizioni che disciplinano l’esonero 
contributivo alternanza scuola-
lavoro. Sono escluse dal beneficio le 
assunzioni dei dirigenti e dei rapporti di 
apprendistato e di lavoro domestico.
L’esonero contributivo non è 
cumulabile con altri sgravi contributivi 
concessi nello stesso periodo di 
applicazione dello stesso.
Fermo restando i principi generali 
di fruizione degli incentivi, l’esonero 
triennale non spetta per i datori di 
lavoro che nei 6 mesi precedenti 
l’assunzione hanno effettuato 
nella medesima unità produttiva 
licenziamenti collettivi o individuali per 
giustificato motivo oggettivo.

Art. 18
Vengono incrementate le soglie 
reddituali utili per la determinazione del 
Bonus Renzi.
Sono introdotti i valori di € 24.600,00 e 
€ 26.600,00, in luogo di € 24.000,00 e 
€ 26.000,00. Resta fermo l’ammontare 
del bonus (€ 960,00 annuo).

Art. 19
Per gli anni 2018 e 2019, le imprese 
con organico superiore a 100 unità 
lavorative in difficoltà possono 
accedere ad un ulteriore proroga della 
Cigs per un massimo di 12 mesi in 
deroga ai limiti massimi di durata del 
trattamento di Cigs.
La deroga è ammessa qualora:

• le imprese presentino una rilevanza 
economica strategica a livello 
regionale e notevoli problematiche 
occupazionali con esuberi 
significativi nel contesto territoriali;
• i programmi di riorganizzazione 
aziendale siano caratterizzati da 
investimenti complessi non attuabili 
nel limite temporale di 24 mesi;
• i programmi di riorganizzazione 
aziendale presentino piani di 
recupero per la ricollocazione 
delle risorse umane e azioni di 
riqualificazione non attuabili nel 

medesimo limite temporale. La 
proroga del trattamento di Cigs in 
deroga ai limiti massimi di durata del 
trattamento può essere concesso 
fino al limite massimo di 6 mesi 
qualora:
• il piano di risanamento del 
programma di crisi aziendale presenti 
interventi correttivi complessi volti a 
garantire la continuazione dell’attività 
aziendale e la salvaguardia dei livelli 
occupazionale non attuabili in 12 
mesi.

Ai fini dell’ammissione dell’intervento è 
richiesto il preventivo accordo stipulato 
in sede governativa presso il Ministero 
del Lavoro e delle Politiche sociali 
con la presenza della Regione o delle 
Regioni interessate.

Art. 20
Misure a sostegno della 
ricollocazione dei lavoratori di 
imprese in crisi. 
L’assegno individuale di ricollocazione 
è esteso ai titolari di Cigs per crisi 
o riorganizzazione aziendale, previa 
sottoscrizione di un accordo sindacale 
raggiunto nell’ambito della procedura 
di licenziamento collettivo, contente un 
piano di ricollocazione.
I lavoratori rientranti negli ambiti o 
nei profili professionali a rischio di 
esubero possono richiedere, entro 30 
giorni dalla sottoscrizione dell’accordo, 
l’attribuzione dell’assegno di 
ricollocazione. L’assegno di 
ricollocazione è spendibile, al fine di 
ottenere nel corso del trattamento di 
Cigs, un servizio intensivo di assistenza 
nella ricerca di un altro lavoro.
In caso di assunzione di un lavoratore 
in Cigs titolare dell’assegno di 
ricollocazione da parte di altro datore 
di lavoro (che non presenta assetti 
proprietari sostanzialmente coincidenti 
con il datore di lavoro in essere) sono 
previsti i seguenti benefici:

• per il lavoratore: esenzione dal 
reddito imponibile IRPEF delle 
somme percepite in dipendenza della 
cessazione del rapporto di lavoro entro 
il limite massimo di 9 mensilità della 
retribuzione di riferimento per il calcolo 
del trattamento di fine rapporto;
• per il lavoratore: corresponsione di 
un contributo mensile pari al 50% del 
trattamento di Cigs non percepito;
• datore di lavoro: esonero dal 
versamento in misura del 50% dei 
contributi previdenziali (esclusi i premi 
e i contributi INAIL) nel limite massimo 
annuo di € 4.030,00. L’esonero è 
riconosciuto per un massimo di 
18 mesi per le assunzioni a tempo 
indeterminato, di 12 mesi per le 
assunzioni a tempo determinato 

+ eventuali 6 mesi in caso di 
trasformazione a tempo indeterminato 
del rapporto a termine.

Contributo di licenziamento: 
Aumenta l’importo del contributo 
di licenziamento dal 1/1/2018 per 
le imprese rientranti nell’ambito 
di applicazione della Cigs in caso 
di licenziamenti collettivi per effetto 
dell’incremento dell’aliquota di 
contribuzione che passa dal 41% 
all’82%. Sono escluse dall’incremento 
i licenziamenti effettuati a seguito di 
procedure di licenziamento collettivo 
avviate entro il 20/10/2017.

Art. 21
Prosecuzione Cigs e mobilità in 
deroga.
Nell’anno 2018 possono essere 
destinate, a livello regionale, alle 
imprese operanti in un’area di crisi 
industriale complessa le risorse residue 
degli anni 2016 e 2017 non utilizzate 
per la concessione di trattamenti di 
Cigs. I trattamenti di Cigs possono 
essere concessi fino al limite di 12 
mesi per ciascun anno di riferimento in 
deroga ai limiti di durata previsti per lo 
specifico intervento.

Art. 23
Nella disciplina della previdenza 
complementare è abrogata la 
disposizione che vieta di richiedere 
il riscatto totale nel quinquennio 
precedente la maturazione dei 
requisiti di accesso alle prestazioni 
pensionistiche complementari per 
coloro che rimangono inoccupati per 
un periodo di tempo superiore
a 48 mesi.
Sono previste inoltre:
Misure in favore dello sport, misure 
per gli interventi nei territori colpiti 
da eventi sismici, misure per la 
coesione del mezzogiorno.
Questa legge, salvo quanto 
diversamente previsto, entra in vigore
il 1 gennaio 2018.
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News Ambiente 
e Sicurezza
a cura di Leonardo Andrian

Sui lavori in quota, l’uso 
dei DPI e le carenze
dei piani di sicurezza
Sono molte le cadute nel comparto 
delle costruzioni che avvengono con 
assenza di dispositivi di protezione 
individuali (DPI) della testa e con 
conseguente aumento della gravità 
degli infortuni. E sono molte anche le 
sentenze della Corte di Cassazione 
che, in questi anni, si sono occupate 
di ricorsi relativi a processi in cui uno 
degli elementi contestati è proprio il 
mancato utilizzo o l’inidoneità dei DPI. 
Come ad esempio la Sentenza
n. 27543 del 1° giugno 2017 che si 
è soffermata, come molte sentenze 
della Cassazione, anche sul tema 
dell’eventuale abnormità del 
comportamento del lavoratore.
Una pronuncia della Corte che 
ha analizzato la legittimità di una 
condanna correlata alla mancanza 
di un elmetto protettivo è, invece, la 
sentenza n. 42261 del 15 settembre 
2017 che affronta il tema dei lavori in 
quota, dell’uso dei DPI e dell’efficacia 
del Piano Operativo di Sicurezza. E che 
permette anche qualche riflessione su 
vari altri aspetti rilevanti: quali sono 
i limiti del giudizio della Corte di 
Cassazione? Può la Corte giudicare 
il contenuto di una prova? Per i 
rischi di caduta nei lavori in quota 
qual è il punto di riferimento per 
il calcolo della quota? La Corte di 
Cassazione indica che “P.R. ricorre 
per cassazione avverso una sentenza” 
con la quale, in riforma della pronuncia 
assolutoria di primo grado, “è stata 
dichiarata la penale responsabilità 
del ricorrente, in ordine al reato di 
cui all’articolo 590 del codice penale 
perché, in qualità di datore di lavoro, 
cagionava lesioni personali gravi, dalle 
quali derivava una malattia guarita in 
giorni 60, al dipendente M.G., non 
esigendo che quest’ultimo indossasse 
il previsto elmetto protettivo, messogli 
a disposizione durante l’esecuzione dei 
lavori, all’interno del cantiere edile, e 
non contemplando, nel Piano operativo 
di sicurezza, l’apprestamento dell’opera 
provvisoria su cui lavorava il M.G., il 
quale, mentre smontava quest’ultima, 
privo del previsto l’elmetto protettivo, 
cadeva al suolo da un’altezza di 
1,87m”.

La sentenza si sofferma poi sui motivi 
del ricorso. Con un primo motivo si 
fa riferimento a violazione di legge 
e vizio di motivazione, “poiché 
erroneamente la Corte d’appello non 
ha annesso rilevanza alla delega alla 
sicurezza rilasciata, in data 1° gennaio 
2010, al professionista M.M., che 
era amministratore di una società 
specializzata nella sicurezza. Dunque 
al ricorrente non toccava l’obbligo 
di verificare se un’opera provvisoria 
era contemplata nel Piano operativo 
di sicurezza e se l’operaio, la mattina 
dell’incidente, indossasse o meno il 
casco, considerata anche la presenza, 
oltre che del delegato, anche di un 
coordinatore per la sicurezza in fase 
di esecuzione dell’opera”. Inoltre 
non sarebbe neanche dimostrato 
– sempre come indica il ricorrente - 
che, “al momento dell’infortunio, il 
lavoratore non indossasse il casco, 
poiché dai rilievi fotografici si evince 
la presenza di un elmetto protettivo 
rovesciato, che ben potrebbe essere 
quello in dotazione all’infortunato, 
il quale non ha mai chiarito questa 
circostanza. Le perdite di sangue 
dalla nuca evidenziano semmai un 
cattivo allacciamento dell’elmetto ma 
il dipendente aveva partecipato a corsi 
di formazione ed era sicuramente in 
grado di indossarlo correttamente, 
onde di ciò non può essere fatto carico 
a terzi”. Inoltre non vi è prova che 
l’opera provvisoria da cui è caduto 
il M.G. “non fosse prevista nel Piano 
operativo di sicurezza, poiché manca 
agli atti la copia di quest’ultimo. E 
comunque non è affatto certo che, se 
l’opera fosse stata prevista, con tutte le 
specificazioni del caso, il lavoratore non 
avrebbe compiuto ugualmente quella 
manovra che gli è costata la caduta”.
E “erroneamente è stato ritenuto che si 
tratti di lavori in quota, poiché il piano 
di calpestio era posto all’altezza di 
metri 1,80 e dunque non può affermarsi 
che i lavori siano stati eseguiti ad 
un’altezza superiore a metri 2”.
Il ricorso indica poi che 
“ingiustificatamente non sono state 
concesse le circostanze attenuanti 
generiche, nonostante il precedente 
penale si riferisca a fatti lontani nel 
tempo; il relativo reato sia stato 
dichiarato estinto, in quanto definito 
con sentenza di patteggiamento; le 
sanzioni amministrative siano state 

pagate; il risarcimento vi sia stato; le 
violazioni in materia antinfortunistica 
contestate siano solo due e non certo 
di particolare gravità. Poiché in primo 
grado il processo si era svolto con rito 
abbreviato, la Corte d’appello avrebbe 
dovuto applicare la diminuente del 
terzo. Viceversa, di quest’ultima non 
vi è traccia nella motivazione della 
sentenza”.

Veniamo ora a quanto dice la sentenza 
n. 42261 della Corte di Cassazione. 
Innanzitutto si indica che il primo 
motivo di ricorso non può essere 
accolto: la Corte d’appello ha 
chiarito, “con motivazione esente da 
vizi logico-giuridici, che gli ufficiali 
di polizia giudiziaria operanti hanno 
attestato che non è emerso, durante 
le indagini, il rilascio di deleghe in 
materia di sicurezza sul lavoro né 
queste ultime sono state esibite, 
nonostante esplicita richiesta, in sede 
di sopralluogo”. E anche il secondo 
e il terzo motivo di ricorso sono 
infondati e si indica che il giudice di 
legittimità, “nel momento del controllo 
della motivazione, non deve stabilire 
se la decisione di merito proponga 
la migliore ricostruzione dei fatti né 
deve condividerne la giustificazione 
ma deve limitarsi a verificare se questa 
giustificazione sia compatibile con 
il senso comune e con i limiti di una 
plausibile opinabilità di apprezzamento, 
atteso che l’articolo 606, comma 1, 
lettera e), codice di procedura penale 
non consente alla Corte di cassazione 
una diversa interpretazione delle prove. 
In altri termini, il giudice di legittimità, 
che è giudice della motivazione e 
dell’osservanza della legge, non può 
divenire giudice del contenuto della 
prova, non competendogli un controllo 
sul significato concreto di ciascun 
elemento probatorio. Questo controllo 
è riservato al giudice di merito, essendo 
consentito alla Corte regolatrice 
esclusivamente l’apprezzamento della 
logicità della motivazione”.
In questo caso il giudice a quo, di cui 
s’impugna la sentenza, ha evidenziato, 
per quanto attiene alla problematica 
relativa al casco protettivo, “la rilevanza 
probatoria delle dichiarazioni della 
persona infortunata, la quale ha riferito 
che, al momento del sinistro, calzava 
solo le scarpe antinfortunistiche, 
e di tutti i testimoni escussi, che 
hanno concordemente affermato 
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che il collega, al momento dei primi 
soccorsi, non aveva l’elmetto. Del 
resto - precisa la Corte d’appello -, le 
gravi lesioni patite al capo escludono, 
con ragionevole certezza, che la vittima 
avesse il casco. D’altronde, l’elmetto 
capovolto è stato rinvenuto ad una 
distanza di alcuni metri dal sito in 
cui l’infortunato è stato soccorso e - 
argomenta il giudice di secondo grado 
-, considerando l’altezza, davvero 
modesta, dalla quale il lavoratore 
cadde, è decisamente poco verosimile 
che un elmetto regolarmente indossato 
potesse essere sbalzato così lontano, 
per effetto dell’impatto con il suolo. Per 
di più, tra gli indumenti dell’infortunato 
rimossi dal 118, in sede di soccorso, 
e rinvenuti dagli operanti, era presente 
un cappellino con evidenti tracce 
presumibilmente ematiche”.

Veniamo invece a quanto indicato 
relativamente alla valutazione dei 
rischi, al Piano operativo di sicurezza 
(POS). La sentenza indica che per ciò 
che concerne l’assenza di previsione 
del ponteggio interno, nell’ambito 
del Piano Operativo di Sicurezza, il 
giudice di cui s’impugna la sentenza 
“ha posto in rilievo che tale lacuna 
è stata riscontrata dal tecnico della 
prevenzione, il quale ha riferito che 
la realizzazione della predetta opera 
provvisoria e le relative metodologie 
lavorative, poste in essere sulla 
struttura stessa, non erano state 
contemplate né nel Piano Operativo di 
Sicurezza né nel Piano di Sicurezza e 
Controllo. Ciò è stato confermato dallo 
stesso coordinatore per la sicurezza 
in fase di esecuzione dell’opera, il 
quale ha riferito che nulla era riportato 
nei predetti documenti in ordine alla 
realizzazione della struttura dalla 
quale era caduta la vittima. Di qui la 
conclusione secondo cui l’assenza 
di una specifica valutazione dei rischi 
riguardanti l’allestimento del ponteggio 
interno non aveva consentito di 
regolamentare la sua realizzazione, con 
l’individuazione di adeguate misure, 
volte a salvaguardare l’incolumità 
fisica dei lavoratori. Se vi fosse 
stata una specifica determinazione 
delle metodologie lavorative da 
osservare e delle opere prevenzionali 
da adottare, l’infortunio - precisa 
il giudice a quo - non si sarebbe 
verificato”. L’apparato argomentativo 
a sostegno della sentenza è dunque 
“puntuale, coerente, privo di discrasie 
logiche, del tutto idoneo a rendere 
intelligibile l’iter logico-giuridico 
seguito dal giudice e perciò a superare 
lo scrutinio di legittimità, avendo i 
giudici di secondo grado preso in 
esame tutte le deduzioni difensive ed 
essendo pervenuti alle loro conclusioni 

attraverso un itinerario logico-giuridico 
in nessun modo censurabile, sotto il 
profilo della razionalità, e sulla base di 
apprezzamenti di fatto non qualificabili 
in termini di contraddittorietà o 
di manifesta illogicità e perciò 
insindacabili in questa sede”.

Veniamo al motivo di ricorso 
relativo al lavoro in quota. Anche 
in questo caso “il motivo di ricorso 
è privo di fondamento. Si è infatti 
condivisibilmente ritenuto, in 
giurisprudenza, che l’altezza superiore 
a 2 metri dal suolo, tale da richiedere 
le particolari misure di prevenzione 
prescritte dall’articolo 122 D. Lgs n. 81 
del 2008 (che ha sostituito l’articolo 16 
DPR n. 164 del 1956, ponendosi però 
in continuità con esso), va calcolata in 
riferimento all’altezza alla quale il lavoro 
viene eseguito, rispetto al terreno 
sottostante, e non al piano di calpestio 
del lavoratore. Sotto il profilo giuridico, 
non ha dunque rilievo che il piano di 
calpestio fosse posto ad un’altezza 
inferiore a metri 2, se il lavoro si 
svolgeva ad un’altezza superiore. E, in 
questa prospettiva, occorre osservare 
come la Corte d’appello abbia 
sottolineato che l’operaio lavorava a 
un’altezza tale per cui c’era il rischio, 
sia teorico che effettivo, che egli 
potesse cadere dall’alto, trattandosi 
di un lavoro da effettuarsi, ad operaio 
in posizione eretta, a oltre 2 metri. 
Ragion per cui il rischio di caduta 
era prevedibile e doverosamente 
evitabile, sia in via preventiva, nel POS, 
sia nel momento esecutivo: trattasi 
di motivazione del tutto immune da 
censure”.
Rimandando ad una lettura integrale 
della sentenza le indicazioni 
della Corte di Cassazione sulle 
determinazioni del giudice di merito 
in ordine al trattamento sanzionatorio, 
segnaliamo che, invece, secondo la 
Corte è fondato l’ultimo motivo di 
ricorso. Si indica infatti che risulta 
dalla sentenza impugnata “che, 
in primo grado, il processo si era 
svolto con rito abbreviato. Orbene, il 
giudice di appello, qualora pronunci 
sentenza di condanna, in riforma 
della sentenza assolutoria emessa 
in primo grado, nell’ambito di un 
processo svoltosi con rito abbreviato, 
deve applicare la diminuzione di pena 
prevista dall’articolo 442 del codice 
di procedura penale. Erroneamente 
pertanto la Corte d’appello non ha 
applicato la diminuente in esame. Si 
impone pertanto un pronunciamento 
rescindente sul punto”. Pertanto 
la sentenza impugnata va dunque 
“annullata senza rinvio, limitatamente 
alla misura della pena, che va 
determinata in mesi 2 e giorni 20 

di reclusione”, mentre il ricorso “va 
rigettato nel resto”.

Fonte: Puntosicuro

Elezioni RLS 
e lavoratori in 
somministrazione 
lavoro
Il quesito che si pone è se i lavoratori 
con contratto di somministrazione 
possano o meno partecipare alle 
elezioni dei rappresentanti dei 
lavoratori per la sicurezza (ma anche a 
quelle delle rappresentanze sindacali 
unitarie) nell’ambito delle aziende 
utilizzatrici.

Il contesto generale di riferimento

La questione va inquadrata all’interno 
del contesto normativo di riferimento: 
il D. Lgs 81/2008, il D. Lgs 81/2015, 
gli Accordi Interconfederali in materia, 
la contrattazione collettiva di settore. 
La nomina degli RLS è definita 
dall’articolo 47 del D. Lgs n.81/2008: 
il rappresentante dei lavoratori per la 
sicurezza è istituito a livello territoriale 
o di comparto, aziendale e di sito 
produttivo.
L’elezione avviene di norma in 
corrispondenza della giornata 
nazionale per la salute e sicurezza sul 
lavoro, salvo diverse determinazioni 
in sede di contrattazione collettiva. 
L’articolo 36 del D. Lgs 81/2015 
(che riprende l’articolo 24 del D. Lgs 
276/2003) si occupa dei diritti sindacali 
e garanzie collettive dei lavoratori in 
somministrazione. Al comma 1
viene espressamente previsto 
che “ai lavoratori delle agenzie di 
somministrazione si applicano i diritti 
sindacali previsti dalla legge n. 300 
del 1970, e successive modificazioni”. 
Il comma 2 dispone che il lavoratore 
somministrato ha diritto ad esercitare 
presso l’utilizzatore, per tutta la durata 
della missione, i diritti di libertà e di 
attività sindacale nonché a partecipare 
alle assemblee del personale 
dipendente delle imprese utilizzatrici.
Gli accordi interconfederali 20 
dicembre 1993 e 10 gennaio 2014 
tra Confindustria e Cgil, Cisl e Uil 
disciplinano sulla costituzione delle 
rappresentanze sindacali unitarie. 
L’accordo interconfederale 22 giugno 
1995 si occupa dell’attuazione del 
decreto legislativo n. 626/94 (la norma 
che precede il D. Lgs 81/08) in tema 
di rappresentanza dei lavoratori per la 
sicurezza, le sue modalità di esercizio, 
la formazione di detta rappresentanza. 
L’intesa ricorda che la legge demanda 
alla contrattazione collettiva diversi 
aspetti tra cui le procedure per 



l’elezione o designazione dell’RLS. 
Senza entrare eccessivamente in 
dettaglio (l’accordo disciplina i diversi 
casi di elezione se in presenza di 
rsa o rsu e secondo il numero di 
dipendenti presente in azienda/unità 
produttiva), il concetto fondamentale 
è che il rappresentante dei lavoratori 
deve essere eletto dai lavoratori al 
loro interno, con un’elezione che si 
dovrà svolgere a suffragio universale e 
diretto e a scrutinio segreto. Secondo 
l’A.I. hanno diritto al voto tutti i 
lavoratori iscritti a libro matricola e 
possono essere eletti tutti i lavoratori 
non in prova con contratto a tempo 
indeterminato che prestano la propria 
attività nell’azienda o unità produttiva.
L’intesa stabilisce anche che gli 
organismi paritetici provinciali si 
occupino di risoluzione di eventuali 
controversie riguardanti i diritti di 
rappresentanza.
La contrattazione collettiva interviene 
di solito ancora più in dettaglio sulla 
materia, in qualche caso anche con 
specifica regolamentazione integrativa 
a quanto disciplinato nelle norme 
contrattuali. Molto interessante, per 
esempio, il regolamento integrativo del 
comparto dei chimici per la elezione 

o validazione dei rappresentanti 
dei lavoratori della sicurezza del 
1997. Alcuni specifici punti tratti dal 
regolamento aiutano ad inquadrare 
ulteriormente la questione:

- articolo1 costituzione: in tutti 
i luoghi di lavoro e in tutte le 
aziende in cui si applicano i ccnl 
di pertinenza le strutture territoriali 
di Cgil, Cisl e Uil procederanno 
alla costituzione delle rsurls in 
un’unica tornata elettorale. Per le 
rsu si procederà su basi elettive 
su liste di organizzazione; per i 
rls si provvederà ad indicare tra i 
nominativi dei candidati alle rsu 
coloro che avranno scelto di ricoprire 
la carica di rls;
- articolo 2 elezioni primarie: al fine 
di valorizzare il ruolo e il potere dei 
propri iscritti Cgil,Cisl e Uil potranno 
promuovere elezioni primarie 
finalizzate alla scelta, da parte degli 
iscritti, dei candidati da presentare 
nelle rispettive liste di organizzazione 
per la elezione delle rsu- rls;
- articolo 4 riconoscimento e 
presentazione delle liste: le strutture 
territoriali del sindacato indicono 
l’avvio della tornata elettorale per 

l’elezione delle rsu e l’individuazione 
dei rls…;
- articolo 6 compiti del comitato 
elettorale: le strutture territoriali 
sindacali costituiranno un comitato 
elettorale per ogni unità aziendale…;
- articolo 9 elettori eleggibili: sono 
elettori tutti i lavoratori non in prova 
dipendenti dalla realtà produttiva 
interessata; sono eleggibili tutti 
i lavoratori dipendenti che si 
presentano nelle liste di Cgil,Cisl e 
Uil e quelli che sono candidati nelle 
liste eventualmente presentate dagli 
altri soggetti sindacali che, ai sensi 
dell’accordo interconfederale per 
la costituzione delle rsu, ne hanno 
titolo.

L’importanza del ruolo della 
contrattazione collettiva viene 
anche confermata, per esempio, 
dall’interpello in materia di sicurezza n. 
16 del 6 ottobre 2014. Il Ministero del 
Lavoro ricorda: “le modalità di elezione 
o designazione del RLS dovranno 
essere oggetto di regolamentazione 
dalla contrattazione collettiva di 
riferimento per l’azienda. Ove tale 
contrattazione non sia ancora esistente 
e la precedente abbia superato i propri 
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termini di efficacia è opinione di questa 
commissione che continui ad operare 
la precedente disciplina contrattuale 
in regime di ultrattività. Ciò per evitare 
che, per ritardi della contrattazione (che 
potrebbero anche, ad esempio, essere 
strumentali ad opera di qualcuna delle 
parti), i lavoratori risultino privi della 
loro rappresentanza in materia di salute 
e sicurezza sul lavoro; presenza, si 
ripete, che il D. Lgs n.81/2008 prevede 
espressamente. Di conseguenza, 
gli RLS il cui mandato sia scaduto, 
perché riferito ad una contrattazione 
collettiva a sua volta scaduta, 
potranno continuare a svolgere 
legittimamente le proprie funzioni di 
rappresentanza ciò beninteso fino a 
quando non intervenga la successiva 
regolamentazione contrattuale e, 
quindi, in base ad essa si proceda a 
una nuova elezione o designazione di 
RLS. Ove manchino le rappresentanze 
sindacali aziendali, i lavoratori potranno 
direttamente eleggere i RLS in azienda 
ed essi svolgeranno le proprie funzioni 
fino a quando non intervenga la 
contrattazione aziendale e quindi, in 
base ad essa, si proceda a una nuova 
elezione o designazione dei RLS”.

La risposta al quesito

Ad una prima teorica lettura di 
principio, focalizzandosi su quanto 
previsto dall’accordo interconfederale 
22 giugno 1995 e soprattutto 
sull’articolo 36 del Decreto Legislativo 
n.81/2015, avendo gli stessi diritti 
sindacali dei dipendenti dell’impresa 
utilizzatrice, sembrerebbe potersi 
sostenere che i lavoratori in 
somministrazione possano eleggere 
o essere eletti rappresentanti dei 
lavoratori per la sicurezza. In realtà, 
se ciò non è espressamente previsto 
dall’ampia delega affidata alla 
contrattazione collettiva (ciò potrebbe 
per esempio essere deciso tra le parti 
in relazione ad alcune peculiarità 
aziendali), sono più convincenti le 
ragioni del “no”, per i seguenti motivi:

- da un punto di vista 
giuridico: intanto il lavoratore 
in somministrazione, quasi per 
definizione, è comunque un 
lavoratore “temporaneo”, sia se 
assunto a tempo determinato che 
a tempo indeterminato; per compiti 
come quello di RLS, questa cosa 
appare poco “coerente”, anche in 
relazione agli adempimenti formativi 
connessi al ruolo. Ma soprattutto, 
il lavoratore in somministrazione 
lavoro è assunto dall’agenzia di 
somministrazione, non dall’azienda 
dove si scelgono i rappresentanti dei 
lavoratori per la sicurezza.
- da un punto di vista gestionale: le 

procedure di elezione degli RLS sono 
“di fatto” completamente lasciate 
all’iniziativa dei rappresentanti 
dei lavoratori sia dalle norme che 
dalla contrattazione collettiva: se 
i sindacati non sono d’accordo 
nell’estendere l’elettorato 
attivo e passivo ai dipendenti 
in somministrazione, quindi, si 
entrerebbe in un conflitto che 
potrebbe essere letto come indebita 
ingerenza delle aziende per poter 
controllare proprio le strutture che 
dalla legge sono invece deputate ad 
esercitare una autonoma vigilanza 
dei comportamenti datoriali. Per 
il “no” si esprime per esempio 
con molta chiarezza l’Ufficio studi 
e Formazione della Uil nazionale 
della Pubblica amministrazione in 
una apposita “guida alle elezioni” 
emanata nel 2007. Nell’ambito del 
capitolo dedicato ai rappresentanti 
dei lavoratori per la sicurezza, 
tra l’altro, si leggono i seguenti 
passaggi:
- in nessun caso l’amministrazione 
può procedere a designare i RLS, 
né farsi promotrice di consultazioni 
elettorali al fine di individuare gli rls in 
una o più unità operative;
- i lavoratori che prestano la 
loro attività presso le pubbliche 
amministrazioni in forza di contratti di 
somministrazione-lavoro non hanno 
diritto di elettorato attivo, né passivo, 
in quanto dipendenti giuridicamente 
dall’agenzia di somministrazione.

Resterebbe aperta la questione 
di quando allora un lavoratore in 
somministrazione potrebbe essere 
eletto rsu/rls od eleggere i suoi 
rappresentanti.
Una risposta viene dal contratto 
collettivo nazionale di lavoro 
per la categoria delle agenzie di 
somministrazione di lavoro del 27 
gennaio 2014. L’articolo 18 Pagina 
4 di detto ccnl si occupa di diritti 
sindacali. La lettera c) dispone che il 
“rappresentante sindacale in azienda 
viene eletto o nominato tra i lavoratori 
in somministrazione operanti in una 
impresa utilizzatrice”.

Smart working e 
sicurezza sul lavoro: 
rischi e responsabilità 
per le imprese
L’applicazione della normativa sullo 
smart working sta creando parecchi 
problemi applicativi alle imprese.
In particolare, ci si chiede quali siano 
gli obblighi del datore di lavoro in tema 
di sicurezza sul lavoro con riguardo alla 

prestazione lavorativa svolta all’esterno 
dei locali aziendali.
A tal proposito la Cassazione penale 
ha fornito, con la sentenza n. 45808 del 
2017, una preziosa chiave di lettura. 
Spiega la Corte che “ogni tipologia 
di spazio può assumere la qualità di 
luogo di lavoro, a condizione che ivi 
sia ospitato almeno un posto di lavoro 
o esso sia accessibile al lavoratore 
nell’ambito del proprio lavoro”.
Ed allora quando è configurabile la 
responsabilità del datore di lavoro? 
Nel richiamare l’attenzione sui rischi 
emergenti, l’Agenzia europea per la 
sicurezza e la salute sul lavoro mette in 
luce che “lo sviluppo della tecnologia 
ha ampliato la possibilità di “trasferire” 
il lavoro al di fuori dei luoghi ad esso 
tradizionalmente deputati e ha favorito 
la nascita di forme di organizzazione del 
lavoro del tutto nuove”.

Lavoro agile e sicurezza sul lavoro

In questo alveo si colloca la legge 
22 maggio 2017 n. 81 (Jobs Act 
autonomi), e, in particolare, il capo 
II dedicato al lavoro agile. Solo che 
purtroppo si tratta di una normativa 
che sta creando tra le imprese e 
tra gli operatori dubbi applicativi e 
interpretativi a non finire. Per giunta, 
i dubbi sono aggravati dal fatto che 
si usa leggere le nuove disposizioni 
senza collocarle nel contesto globale 
del D. Lgs. n. 81/2008. Basti pensare 
che, in base all’articolo 18, comma 1, 
secondo periodo, legge n. 81/2017, 
in caso di lavoro agile, “la prestazione 
lavorativa viene eseguita, in parte 
all’interno di locali aziendali e in parte 
all’esterno senza una postazione 
fissa”; ed è facile comprendere quanto 
sia pressante un interrogativo: il 
datore di lavoro è tenuto a valutare 
e a fronteggiare i rischi connessi 
all’esecuzione della prestazione 
all’esterno dei locali aziendali? L’analisi 
illuminante della Corte di Cassazione 
Nella sentenza n. 45808 del 5 ottobre 
2017, la Cassazione Penale fornisce 
una chiave di lettura che a ben vedere 
si rivela preziosa ai fini di una corretta 
applicazione delle norme di sicurezza 
del lavoro in rapporto ad attività svolte 
al di fuori dei locali aziendali.
Il caso è quello di una disegnatrice 
dipendente di uno studio di 
progettazione recatasi “presso 
un edificio ad uso commerciale, 
composto da tre piani (interrato, terra 
e primo), che doveva essere adibito 
a supermercato, 1/3 per effettuare 
dei rilievi metrici al piano terra, per 
permettere di valutare lo spessore del 
muro e l’ingombro del vano scala”. 
La donna “si introdusse all’interno 
di questo attraverso il varco nella 
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pannellatura in cartongesso, che era 
stata praticata il giorno precedente 
dal titolare di una ditta individuale, 
per fare una valutazione del locale”, e, 
“una volta entrata nel vano, precipitò 
al piano interrato attraverso l’apertura 
per il transito dell’ascensore (o il vano 
a destra dell’ingresso) lasciati vuoti, 
aperti e non protetti”.
La Sezione IV ne trae spunto per 
insegnare che “i doveri di valutazione 
del rischio e di formazione del 
lavoratore gravanti sugli imputati, in 
quanto datori di lavoro “mandanti” 
(secondo un lessico già in uso nel 
mondo della produzione e dei servizi) 
sorgono dal generale obbligo del 
datore di lavoro di valutare tutti i 
rischi presenti nei luoghi di lavoro 
nei quali sono chiamati ad operare i 
dipendenti, ovunque essi siano situati 
(articolo 15 D. Lgs. n. 81/2008) e dal 
parimenti generale obbligo di formare 
i lavoratori, in particolare in ordine ai 
rischi connessi alle mansioni (articolo 
37, comma 1, lettera b) D. Lgs. n. 
81/2008)”. Spiega che “la restrittiva 
nozione di “luogo di lavoro” rinvenibile 
nell’articolo 62 D. Lgs. n. 81/2008 (a 
mente del quale si intendono per luoghi 
di lavoro “i luoghi destinati ad ospitare 
posti di lavoro, ubicati all’interno 
dell’azienda o dell’unità produttiva, 
nonché ogni altro luogo di pertinenza 
dell’azienda o dell’unità produttiva 
accessibile al lavoratore nell’ambito del 
proprio lavoro”), è posta unicamente in 
relazione alle disposizioni di cui al Titolo 
II del citato decreto”.
E ne desume che “ogni tipologia di 
spazio può assumere la qualità di 
luogo di lavoro, a condizione che ivi 
sia ospitato almeno un posto di lavoro 
o esso sia accessibile al lavoratore 
nell’ambito del proprio lavoro”.
Fa seguito una analisi non meno 
illuminante. Osserva la Sezione IV 
che, “mentre le attività in esterno 
da eseguirsi presso un luogo 
non classificabile come cantiere 
temporaneo o mobile richiedono 
la preliminare valutazione dei rischi 
delineata dall’articolo 28 del decreto, 
quelle da eseguirsi presso un cantiere 
divengono oggetto della più articolata 
disciplina prevista dal menzionato 
Titolo IV”. E con riguardo al caso di 
specie, precisa che il datore di lavoro 
della disegnatrice “avrebbe dovuto 
provvedere ad elaborare la preliminare 
valutazione dei rischi connessi 
all’esecuzione di attività lavorativa 
presso il sito costituito dall’edificio 
oggetto dei lavori da progettare e a 
formare la lavoratrice in merito agli 
stessi”, e che l’obbligo di formazione 
gravava anche sul dirigente.
Illuminante è un’ultima considerazione. 
“Ove l’insorgere del rischio (tipologico) 

di caduta dall’alto (per l’esistenza di 
aperture sul vuoto) fosse avvenuto in 
tempi successivi ad una valutazione 
dei rischi comunque eseguita - ma 
giustificatamente manchevole della 
considerazione dello specifico rischio 
- e di esso gli imputati fossero rimasti 
incolpevolmente all’oscuro, non 
potrebbe essere loro ascritto di non 
aver considerato un rischio che non 
avevano possibilità di conoscere”. 
Nessun dubbio allora che, in caso di 
lavoro agile, un datore di lavoro non 
potrebbe essere chiamato a rispondere 
di violazioni inerenti alla sicurezza in 
luoghi dei quali non sia edotto in tempo 
utile per la valutazione e prevenzione 
degli eventuali rischi ivi presenti, ma 
che, per altro verso, simili violazioni 
sono addebitabili al datore di lavoro 
che non si preoccupi di predeterminare 
i luoghi di esecuzione della prestazione 
lavorativa all’esterno dei locali 
aziendali. Così come è indubbio che, 
ove versi nell’impossibilità di valutare i 
rischi presenti in determinati luoghi di 
esecuzione della prestazione lavorativa 
all’esterno dei locali aziendali, ovvero 
a seguito della effettuata valutazione 
dei rischi si renda conto che in uno o 
più di tali luoghi non risultano adottate 
le necessarie misure di prevenzione 
e protezione, il datore di lavoro non 
possa consentire l’esecuzione della 
prestazione lavorativa in tali luoghi.

Interpello sulla 
gestione dell’amianto 
negli edifici
Con un interpello è stato richiesto se, ai 
fini dell’obbligo di bonifica degli edifici 
e degli impianti contenenti amianto, gli 
impianti tecnici produttivi strettamente 
correlati all’attività imprenditoriale e 
funzionali al ciclo di produzione delle 
attività svolte rientrano nella definizione 
di “impianti tecnici in opera all’interno 
ed all’esterno degli edifici” riportata nel 
DM 6/9/1994 di attuazione della legge 
257/1992 sulla cessazione dell’impiego 
dell’amianto.

La Commissione ha indicato che la 
legge 257/1992 e le relative norme 
di attuazione si applicano solo agli 
edifici ed agli impianti al loro servizio 
(es: impianti termici, idrici, elettrici). 
Pertanto i materiali contenenti amianto 
devono essere gestiti:

- se presenti in impianti funzionali 
all’immobile, applicando le 
disposizioni del DM 6/9/1994 da 
parte del proprietario/conduttore 
dell’immobile e del D. Lgs.81/08 
da parte del datore di lavoro che vi 
opera;
- se presenti in impianti a servizio 

dell’attività produttiva e non 
funzionali all’esercizio dell’immobile, 
applicando le disposizioni del D. 
Lgs.81/08 da parte del datore di 
lavoro dell’attività produttiva.

Riferimenti normativi: interpello n.10/2016

Interpello sull’obbligo 
della sorveglianza 
sanitaria
Con questo interpello si chiedono 
chiarimenti in merito all’obbligo di 
sorveglianza sanitaria in caso di 
distacco di personale tra la società 
capogruppo e società controllate.
La Commissione ha indicato che, 
come riportato dalla normativa, gli 
obblighi di informazione e formazione 
sui rischi generali connessi all’attività 
sono a carico del distaccante (il datore 
di lavoro che ha disposto il distacco). 
Il distaccatario deve invece adempiere 
a tutti gli altri obblighi, compresa la 
sorveglianza sanitaria.
Nella risposta non vengono fatte 
differenziazioni sulla base degli 
eventuali rapporti esistenti tra 
distaccante e distaccatario.

Riferimenti normativi: interpello n.8/2016

Interpello sul riposo 
giornaliero minimo
L’interpello proposto riguarda il riposo 
giornaliero minimo da garantire al 
personale mobile nell’arco di 24 ore, in 
base alle disposizioni del D. Lgs.66/03.
In particolare sono richieste indicazioni 
in merito:

- alla possibile applicazione di 
deroghe ai periodi minimi di riposo 
giornaliero in specifiche situazioni 
organizzative;
- alla necessità di considerare nella 
valutazione dei rischi l’organizzazione 
dei tempi e dei turni di lavoro.

Essendo di carattere specifico e 
non generale la Commissione non 
si è espressa sul primo quesito, 
mentre sul secondo ha confermato 
il principio generale in base al 
quale nella valutazione dei rischi si 
devono considerare anche gli aspetti 
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riguardanti l’organizzazione del lavoro.

Riferimenti normativi: interpello n.6/2016.

FGAS: nuove 
funzionalità del registro
Sul portale riguardante la gestione dei 
gas fluorurati ad effetto serra - fgas 
è stato comunicato che nei prossimi 
giorni saranno rese disponibili nuove 
funzionalità riguardanti i pagamenti e 
la richiesta telematica di rilascio degli 
attestati. In particolare:

Pagamenti

Persone ed imprese potranno versare 
i diritti di segreteria e l’imposta di bollo 
anche con carta di credito.

Pratica di richiesta telematica 
attestato

L’attestato di iscrizione contiene il 
numero di iscrizione al registro (IR.. 
per le imprese e PR.. per le persone) 
che gli iscritti devono comunicare 
all’organismo di certificazione.
Il numero è riservato ed è disponibile 
sulla scrivania telematica al soggetto 
che ha trasmesso la pratica (legale 
rappresentante dell’impresa, persona o 
loro delegato).
La pratica consente a chi non è in 
grado di recuperare l’attestato (in 
seguito a smarrimento e impossibilità a 
contattare il delegato che aveva 
presentato la pratica) di richiederne 
copia.
La pratica va presentata 
telematicamente dal portale
www.fgas.it, dalla persona, dal legale 
rappresentante dell’impresa o da 
un nuovo delegato. Se la richiesta 
viene effettuata da un delegato 
sarà necessario allegare la delega e 
documento d’identità della persona o 
del rappresentante legale dell’impresa.
E’ previsto il versamento di un diritto 
di segreteria pari a 5,00 euro da 
effettuarsi con le modalità già previste.
Una volta accolta la pratica il sistema 
telematico del registro trasmette, 
via mail, l’attestato di iscrizione al 
richiedente che, da quel momento in 
poi, potrà prendere in capo la pratica 
per conto della persona o dell’impresa.
Si evidenzia che la procedura sopra 
indicata rappresenta una eccezione 
che si verifica nei casi in cui:

- la pratica è stata presentata da un 
delegato che la persona o il legale 
rappresentante dell’impresa non 
possono contattare e
- il delegato non ha mai comunicato 
il numero di iscrizione oppure la 
persona/legale rappresentante lo ha 
smarrito.

In tutti gli altri casi l’ottenimento 
dell’attestato avverrà immediatamente 
e senza alcun onere, accedendo con la 
propria firma digitale o con quella del 
delegato direttamente dalla scrivania 
telematica.

Riferimenti normativi: portale www.fgas.it

Interpello sicurezza - tempistica di 
elaborazione del POS per le imprese 
di nuova costituzione

La Commissione per gli Interpelli del 
Ministero del Lavoro ha pubblicato 
un nuovo interpello sulle modalità e 
tempistiche di redazione del Piano 
Operativo di Sicurezza (POS) per le 
imprese di nuova costituzione.
In particolare viene richiesto da 
Federcoordinatori se il principio 
enunciato dall’art. 28 co. 3-bis del Tu 
sicurezza che prevede la possibilità di 
redigere il Documento di Valutazione 
dei rischi (DVR) entro 90 giorni 
dall’inizio della nuova attività, sia 
applicabile anche al POS.
La commissione chiarisce che tale 
principio non è applicabile al POS, sia 
perchè non espressamente previsto 
dalla legge, sia perchè la sua mancata 
redazione, prima dell’inizio dei lavori, 
impredirebbe al coordinatore per 
l’esecuzione di verificare l’idoneità del 
POS rispetto al PSC, assicurandone la 
coerenza con quest’ultimo.
Evidenzia anche che, in caso di 
costituzione di nuova impresa, l’art. 
28, anche se consente l’elaborazione 
del DVR entro 90 giorni dall’inizio 
dell’attività, obbliga il datore di 
lavoro ad effettuare immediatamente 
la valutazione dei rischi e a dare 
immediata evidenza, attraverso idonea 
documentazione, dell’adempimento 
di quasi tutti i punti che compongono 
il DVR (tranne uno, la relazione sulla 
valutazione dei rischi) e immediata 
comunicazione al RLS.   

Semplificazioni per imprese 
estetiche/sanitarie

Con il cosiddetto “Collegato Ambiente” 
sono state introdotte diverse 
semplificazioni per la gestione dei rifiuti 
prodotti da barbieri e parrucchieri, 
istituti di bellezza, tatuatori e piercing 
(codici ATECO 96.02.01, 96.02.02, 
96.09.02): gli obblighi di registrazione 
e del MUD si intendono assolti con 
la compilazione e conservazione, 
in ordine cronologico, dei formulari, 
anche per il trasporto in c/p (a nostro 
parere, non essendo chiaramente 
indicato, rimane l’iscrizione all’Albo 
Gestori). I formulari si gestiscono 
e conservano presso la sede di 
questi soggetti, in modo idoneo per 
permetterne i controlli.
Il precedente «Decreto Salva Italia» 

(DL n.201/2011 ? L n.241/2011) 
riguardava il solo codice 180103*, per 
le attività di estetista, acconciatore, 
trucco permanente e semipermanente, 
tatuaggio, piercing, agopuntura, 
podologo, callista, manicure e 
pedicure, mentre ora sono estese a 
tutti i rifiuti pericolosi prodotti dalle 
attività rientranti nei suddetti codici 
ATECO.
Inoltre l’applicazione di questa gestione 
permette di assolvere a tutti gli obblighi 
relativi al Sistri.
Queste disposizioni si applicano anche 
alle imprese agricole (art.2135 c.c.).

Riferimenti normativi: art.69 L.n.221/2015

Conai: TUTTI IN REGOLA
pubblicate le modalità e la 
modulistica per la regolarizzazione 
agevolata delle micro e piccole 
imprese

Come anticipato dallo stesso CONAI 
(consulta “vedi anche”), nel proprio 
sito web il Consorzio ha pubblicato 
le modalità (modulistica e istruzioni) 
con cui le micro e piccole imprese 
importatrici di merci imballate e/o 
operanti la selezione/riparazione di 
pallet in legno potranno richiedere, 
direttamente o tramite l’associazione 
di categoria, il trattamento agevolato 
per la regolarizzazione di alcuni 
obblighi consortili (omessa iscrizione; 
omessa applicazione, dichiarazione e 
versamento del contributo ambientale).
Le imprese ammesse alla 
regolarizzazione agevolata potranno 
definire la posizione versando al 
CONAI il contributo ambientale dovuto 
dal 1° gennaio 2013 (anziché i 10 
anni pregressi come da procedura di 
autodenuncia) senza interessi di mora, 
anche mediante rateizzazione fino a 5 
anni e senza interessi di dilazione.
Le richieste di regolarizzazione 
agevolata dovranno pervenire al 
CONAI entro e non oltre il 31 
dicembre 2016.

Per i dettagli di carattere generale 
dell’iniziativa è possibile consultare 
il documento allegato TUTTI IN 
REGOLA-versione completa (che 
contiene il link alla modulistica), 
scaricabile dal portale Conai nella 
pagina dedicata (Imprese -> Contributo 
ambientale -> Tutti in Regola).

Per aiutare le imprese a orientarsi negli 
adempimenti da espletare, sono stati 
realizzati da Conai anche due sintetici 
manuali operativi, che si allegano, in 
cui sono stati descritti i pochi passi per 
la regolarizzazione: uno per le imprese 
importatrici di merci imballate e uno 
per le imprese operanti la selezione/
riparazione di pallet in legno.
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Patronato
Epasa-Itaco News
a cura di Cristina Carlevaro

Cumulo dei periodi 
assicurativi non 
coincidenti
Il cumulo dei periodi assicurativi non 
coincidenti è stato introdotto dalla 
legge n. 228/2012 e codificato dalla 
legge n. 232/2016, che ne ha esteso 
notevolmente la portata.
In seguito infatti alle novità introdotte, 
la possibilità di cumulare i periodi 
assicurativi non coincidenti per 
ottenere una pensione unica, adesso è 
esercitabile anche:

• per conseguire la pensione 
anticipata (legge n. 2014/2011);
• dai soggetti che sono in possesso 
dei requisiti per il diritto autonomo 
alla pensione in una delle gestioni 
che sono interessate dal cumulo;
• dagli iscritti agli enti di previdenza 
di cui al D. Lgs n. 509/1994 e 
al D. Lgs n. 103/1996 (Casse 
Professionali).

Il coinvolgimento delle Casse di 
previdenza dei liberi professionisti 
aveva portato l’Inps (Circolare 
n. 60/2017) a riservarsi di fornire 
successive indicazioni, vista la tipicità 
giuridica delle Casse stesse ed i 
requisiti diversi da esse previsti per 
l’accesso al pensionamento degli 
iscritti. La circolare Inps n. 140/2017 
del 12/10/2017, anche se non scioglie 
tutte le riserve poste in precedenza, 
fornisce chiarimenti importanti riguardo 
la portata applicativa della nuova 
disciplina del cumulo, che riportiamo 
qui di seguito.

Generalità

È possibile esercitare la facoltà di 
cumulo di periodi assicurativi non 
coincidenti per:

• gli iscritti presso due o più forme 
di assicurazione obbligatoria per 
invalidità, vecchiaia e superstiti dei 
lavoratori dipendenti, autonomi, 
iscritti alla gestione separata, alle 
forme sostitutive ed esclusive della 
medesima, nonché alle Casse 
professionali;
• quanti non sono già titolari di 
trattamento pensionistico in una 
delle gestioni sopra elencate;
• per il conseguimento della pensione 

di vecchiaia, anticipata, di inabilità ai 
superstiti.

Ricordiamo che la facoltà di cumulo 
deve avere per oggetto tutti e per 
intero i periodi assicurativi accreditati 
presso le gestioni interessate.

Pensione di vecchiaia in cumulo

L’articolo 1 comma 241 della legge
n. 228/2012 stabilisce che: “il diritto al 
trattamento di pensione di vecchiaia 
è conseguito in presenza dei requisiti 
anagrafici e di contribuzione più 
elevati tra quelli previsti dai rispettivi 
ordinamenti che disciplinano le 
gestioni interessate all’esercizio della 
facoltà di cumulo, e degli ulteriori 
requisiti, diversi da quelli di età ed 
anzianità contributiva, previsti dalla 
gestione previdenziale alla quale il 
lavoratore risulta da ultimo iscritto”. 
Dal combinato disposto della norma 
suddetta e dell’articolo 1 comma 239 
della Legge n. 228/2012 (che prevede 
che la facoltà di cumulo possa essere 
esercitata a condizione che il soggetto 
sia in possesso dei requisiti anagrafici 
previsti dall’articolo 24, comma 6 
della legge n. 214/2011 adeguati agli 
incrementi dell’aspettativa di vita, 
oltre al requisito contributivo  di cui 
al comma 7 del medesimo articolo) il 
Ministero del Lavoro e delle politiche 
sociali, con nota apposita condivisa 
dall’Inps, ne ha fatto derivare che “la 
pensione di vecchiaia in cumulo, tenuto 
conto degli ordinamenti coinvolti e 
della loro autonomia regolamentare 
può configurarsi come una fattispecie 
a formazione progressiva, in forza 
della quale rilevano più momenti o 
fasi interconnesse”. Quindi, “ai fini del 
diritto alla pensione di vecchiaia in 
cumulo, è necessario che sussistano 
i requisiti minimi di cui ai commi 6 e 7 
dell’articolo 24 della legge n. 24/2011, 
utilizzando tutti i periodi assicurativi 
accreditati presso le gestioni di cui 
al coma 239. Ai fini della misura, 
la liquidazione del trattamento pro 
quota in rapporto ai rispettivi periodi 
di iscrizione maturati, secondo le 
regole di calcolo previste da ciascun 
ordinamento e sulla base delle 
rispettive retribuzioni di riferimento, 
avverrà solo al conseguimento 
dei rispettivi requisiti anagrafici e 
contributivi”.
In conseguenza, per il diritto alla 
pensione di vecchiaia in cumulo è 

necessario che siano perfezionati 
contestualmente il requisito 
contributivo (20 anni) ed il requisito 
anagrafico minimo che riportiamo nella 
tabella 1.

Pensione anticipata in cumulo

La novità interessante introdotta dalla 
Legge di Bilancio 2017 relativamente 
al cumulo, è che si possa utilizzare 
questo istituto giuridico anche per 
l’accesso al pensionamento anticipato 
(articolo 24, comma 10, della legge 
n.214/2011), una volta maturati i 
requisiti riportati nella tabella 2.

Pensione di inabilità in cumulo

Per l’accesso al pensionamento di 
inabilità in cumulo, è necessario 
ricomprendere eventuali periodi 
di contribuzione presso gli Enti 
di previdenza privati (Casse liberi 
professionisti) ed il relativo diritto 
è conseguito in base ai requisiti di 
assicurazione e contribuzione, oltre ad 
ulteriori requisiti richiesti dalla forma 
assicurativa nella quale il lavoratore 
è iscritto nel momento in cui viene a 
verificarsi l’evento inabilitante.
L’Inps ha precisato che, in caso al 
momento dell’evento invalidante il 
soggetto sia iscritto alle gestioni INPS, 
il cumulo dei periodi assicurativi è 
consentito, in caso di inabilità, ai sensi 
dell’articolo 2 della legge n. 222/1984 
(che prevede, tra l’altro, che la 
concessione della pensione al soggetto 
riconosciuto inabile è subordinata alla 
cancellazione dell’interessato dagli 
elenchi anagrafici degli operai agricolo, 
dagli elenchi nominativi dei lavoratori 
autonomi e dagli albi professionali). 
Inoltre, con riferimento agli iscritti alla 
gestione esclusiva ex INPDAP, il diritto 
alla pensione di inabilità si consegue in 
caso di inabilità assoluta e permanente 
a qualsiasi proficuo lavoro.
La facoltà di cumulo non può essere 
esercitata ai fini del conseguimento 
dell’assegno di invalidità.

Pensione ai superstiti in cumulo

La facoltà di cumulo si può esercitare 
per la liquidazione della pensione ai 
superstiti di assicurato o pensionato, 
ricomprendendo i periodi di 
contribuzione versati anche presso 
gli Enti di previdenza privati, solo 
ed esclusivamente per i decessi 
avvenuti a decorrere dal 1° gennaio 



1 9

C
N

A
 B

ie
lla

 n
ot

izi
ar

io
 d

ic
em

br
e 

20
17

*per il biennio 2019/2020 è previsto 
un ulteriore adeguamento dei requisiti 
all’aspettativa di vita.
Per il requisito contributivo dei 20 anni 
si ritiene che lo stesso possa essere 
conseguito utilizzando tutti i periodi 
assicurativi accreditati presso le gestioni 
coinvolte, inclusi quindi anche quelli 
presso le Casse dei liberi professionisti; 
naturalmente, ove previsti, dovranno essere 
maturati anche gli ulteriori requisiti diversi 
da età e anzianità contributiva (es. importo 
o cessazione attività lavorativa dipendente).

*per il biennio 2019/2020 è previsto 
un ulteriore adeguamento dei requisiti 
all’aspettativa di vita.
Anche per la pensione anticipata in cumulo, 
se richiesti, dovranno essere maturati 
gli ulteriori requisiti diversi da anzianità 
contributiva ed età.

2017. L’Inps ha precisato che solo le 
forme assicurative che riconoscono il 
diritto alla pensione di reversibilità ai 
superstiti liquidano il relativo pro-quota, 
in base alle aliquote di reversibilità 
previste dai loro ordinamenti.

Ente competente alla gestione delle 
domande

La domanda di pensione in cumulo 
va presentata all’Ente previdenziale di 
ultima iscrizione, presso il quale risulta 

accreditata l’ultima contribuzione a 
favore del lavoratore; se da ultimo il 
soggetto debba risultare iscritto a più 
forme assicurative, ha la facoltà di 
scegliere a chi inoltrare la domanda.

Donne dip.ANNO

65,7

66,7

66,7

66,1

66,7

66,7

2017

2018

2019

66,7

66,7

66,7

66,7

66,7

66,7

66,7

66,7

66,7*

Tabella 1

Donne aut. Uomini dip. Uomini aut. Pubblico (d/u)

ANNO

2017

2018

2019

42 anni e 10 mesi

42 anni e 10 mesi

42 anni e 10 mesi

41 anni e 10 mesi

41 anni e 10 mesi

41 anni e 10 mesi*

Tabella 2

Uomini Donne



Ecco come abbiamo 
protetto i pensionati 
italiani
Il no all’incostituzionalità del decreto 
legge 65 del 2015, che ha limitato la 
rivalutazione delle pensioni sino a 3 
volte il minimo per fasce di reddito, 
mette una pietra tombale sulle 
speculazioni e le false interpretazioni 
che hanno agitato in questi due anni il 
mondo dei pensionati italiani.
Cna Pensionati ed il Patronato Epasa-
Itaco, che sin dal primo momento 
hanno con forza, scoraggiato la 
presentazione di ricorsi o l’utilizzo di 
procedure improbabili, come le lettere 
dirette all’Inps, per chiedere allo Stato 
la rivalutazione totale degli assegni 
pensionistici hanno sottolineato 
questo impegno con le parole di Valter 
Marani, Direttore del Patronato Epasa-
Itaco: “La sentenza della Consulta 
corrisponde alla valutazione che 
demmo subito dopo aver effettuato 
un serio approfondimento giuridico 
sul decreto, che ci ha permesso 
di evitare che gli assistiti accorsi ai 
nostri sportelli, cadessero vittime di 
chi speculava sul problema. Il nostro 
compito – conclude - è dare risposte 
basate sulle norme dello Stato, non 
illudere le persone” e questa posizione 
è stata  ribadita da Cna Pensionati. 
“Stiamo dalla parte dei pensionati 
italiani anche quando ci sono cose 
apparentemente difficili da spiegare” – 
ha commentato Maria Beatrice Tragni, 
segretario nazionale di Cna Pensionati. 
“Cavalcare l’onda o mistificare la realtà, 
promettendo aumenti delle pensioni 
è un comportamento che non ci 
appartiene. CNA Pensionati ha lottato 
per salvaguardare i pensionati più 
deboli dal blocco delle rivalutazioni e 
abbiamo raggiunto il migliore risultato 
compatibile con il mantenimento degli 
equilibri del bilancio pubblico.”

Sanità, cala al 52% la 
copertura vaccinale
fra gli anziani
La copertura vaccinale degli over 
65 si è ridotta al 52% (era al 68,3% 
nel 2005-2006): una percentuale 

pericolosamente lontana dall’obiettivo 
del 75% in grado di mettere al sicuro 
coloro che il vaccino non possono 
farlo, come gli immunodepressi.
Lo ha reso noto il Censis in una ricerca 
sulle conoscenze, gli atteggiamenti e 
i comportamenti degli italiani over 50 
sull’influenza e sulla propensione alla 
vaccinazione antinfluenzale.
Gli over 50, secondo il Censis, sanno 
cos’è l’influenza (90,9%), tuttavia non 
è molto chiaro il fatto che a questa 
malattia causata da vari ceppi di virus 
possono collegarsi patologie varie 
come la bronchite (lo sa l’89,6%), la 
compromissione di alcune funzionalità 
respiratorie (85,6%), la polmonite 
(78,7%), la lunghezza dei tempi di 
recupero (74,4%), sinusiti e otiti 
(70,7%).
Solo il 43% degli over 50 sa che 
l’influenza può avere complicanze 
letali. Quasi tutti conoscono la 
vaccinazione antinfluenzale (96,8%), 
ma la consapevolezza dei rischi legati 
alla cronicità appare limitata.
Proprio gli anziani, infatti, pare 
abbiano perso la fiducia nei vaccini. 
La vaccinazione, per gli over 65, è 
offerta gratuitamente e somministrata 
dal medico di famiglia ed ha raggiunto 
un picco massimo nella stagione 
2005-2006 (68,3%). Una copertura, 
questa, che poi si è progressivamente 

ridotta fino a 16 punti percentuali in 
meno. Nella scorsa stagione, fa notare 
il Censis, ovvero il 2016-2017, essa 
ha raggiunto solo il 52%. La riduzione 
della tendenza a vaccinarsi può 
essere dipesa dal grado di fiducia, fa 
notare la ricerca, il 32,9% degli italiani 
over 50 afferma di fidarsi molto delle 
vaccinazioni e la fiducia aumenta al 
41,3% tra gli ultrasettantenni.
Ma il 51,2% si fida solo abbastanza, e 
poco o per nulla il 15,9%.
«Vaccinarsi contro l’influenza stagionale 
è molto importante – chiarisce Beatrice 
Tragni Segretario Nazionale di Cna 
Pensionati - ed è fondamentale capire 
che si tratta di un gesto in grado di 
salvare la vita. Pensiamo ai soggetti 
deboli o con malattie croniche che, 
se acutizzate dall’influenza, diventano 
insidiose e potenzialmente letali». 
«Le persone anziane, anche in buona 
salute, debbono avere totale fiducia 
nella scienza e nel proprio medico 
di base che conosce la storia clinica 
personale – conclude. Sappiamo, 
infatti, che con l’avanzare dell’età 
l’equilibrio su cui si poggia la propria 
salute diventa più sottile e delicato. 
Ecco quindi che proteggersi dalle 
complicanze di virus insidiosi resta 
vitale per invecchiare in serenità e 
conservare una vita attiva.
Vacciniamoci con fiducia!».

News da CNA Pensionati
a cura di Angiolino Guzzo
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Notizie
dalle Unioni
a cura di Elena Ferrero

Viva Vittoria
Viva Vittoria è il progetto di un’opera 
d’arte relazionale condivisa che nasce 
a Brescia nel 2015, da un gruppo 
ristretto di donne che lanciano un’invito 
all’intera comunità, chiedendo di 
ricoprire la piazza della loro città di 
quadrotti di lana, a simboleggiare che 
insieme le cose possono cambiare, 
e ognuno può divenire artefice del 
proprio destino. L’idea nasce da una 
fotografia. Cristina Begni la quale 
riesce a coinvolgere Patrizia Fratus. 
E subito dopo Silvia Lumini, Simona 
Romele ed infine Cristina Ghidini.
Venuta a conoscenza del progetto la 
Pro Loco di Biella, in collaborazione 
con CNA Biella, Confesercenti ed il 
patrocinio del Comune di Biella, ha 
deciso di ripeterlo. La necessità è che 
vengano prodotti entro il 28/2/2018 
quadrotti 50x50 realizzati ai ferri, 
all’uncinetto o come si preferisce. 
Chiunque può partecipare, non 
necessariamente solo le donne. 
Verranno coinvolte aziende, 
associazioni, enti territoriali, case di 
riposo e strutture di recupero o di 
accoglienza. Insomma chiunque voglia 
o possa in qualche modo partecipare. 
I quadrati verranno poi, cuciti insieme 
con un filo rosso, espressione dell’arte 
come possibilità di relazione, a formare 
piccole opere da 100x100 che, 
affiancate le une alle altre, ricopriranno 
tutta una piazza individuata, che sarà, 
nel caso della nostra città, Piazza 

Duomo.
Su ogni quadrato dovrà, in qualche 
modo essere apposta la firma, il nome 
di chi lo ha realizzato. L’intero materiale 
potrà poi essere consegnato sia presso 
la pro loco di Biella (via Battistero 4) o 
anche presso CNA Espone, il nostro 
punto vendita di via Italia 70, dove 
verranno inoltre organizzati piacevoli 
momenti di lavoro condiviso.
Il 10 marzo 2018 finalmente, l’immensa 
opera condivisa ottenuta rivestirà 
l’intera piazza, e il ricavato ottenuto 
dalla vendita delle coperte, verrà 
interamente devoluto a sostegno delle 
associazioni locali Underground Casa 
Rifugio, Paviol e Non Sei Sola.

CNA Autotrasporti
È stata pubblicata sulla Gazzetta 
Ufficiale numero 254 del 30 ottobre 
2017, la delibera 7/2017 del Comitato 
Centrale dell’Albo sul contributo che gli 
autotrasportatori in conto terzi devono 
pagare per il 2018.
Il Comitato centrale dell’Albo degli 
Autotrasportatori ha deciso di 
mantenere anche per il 2018 gli stessi 
importi del 2017. Il pagamento delle 
quote deve avvenire dal 31 ottobre 
2017 fino al 31 dicembre 2017 
unicamente attraverso la procedura 
telematica nella apposita funzione 
presente sul sito
www.alboautotrasporto.it del 
Ministero delle Infrastrutture e dei 
Trasporti tramite carta di credito 
Visa, Mastercard, carta prepagata 

PostePay o PostePay Impresa, 
conto corrente BancoPosta on line, 
per l’importo visualizzabile sul sito 
stesso e seguendo le istruzioni in 
esso reperibili. La delibera prevede gli 
importi da pagare per il 2018 che sono 
determinati da tre componenti, una 
quota fissa uguale per tutte le imprese 
di 30 euro, più una quota variabile sulla 
base del numero di veicoli in dotazione 
all’impresa, secondo il seguente 
schema:

• Imprese iscritte all’Albo con numero 
di veicoli da 2 a 5: 5,16 €; 
• Imprese iscritte all’Albo con numero 
di veicoli da 6 a 10: 10,33 €; 
• Imprese iscritte all’Albo con numero 
di veicoli da 11 a 50: 25,82 €; 
• Imprese iscritte all’Albo con numero 
di veicoli da 51 a 100: 103,29 €; 
• Imprese iscritte all’Albo con numero 
di veicoli da 101 a 200: 258,23 €; 
• Imprese iscritte all’Albo con numero 
di veicoli superiori a 200: 516,46 €.

Una terza componente della quota, 
che si somma alle precedenti, dipende 
dai veicoli in dotazione all’impresa che 
hanno massa superiore a 6 tonnellate, 
secondo il seguente schema:

• per ogni veicolo, dotato di capacità 
di carico, con massa complessiva 
tra 6,001 e 11,5 ton, nonché per 
ogni veicolo trattore con peso 
rimorchiabile da 6,001 a 11,5 ton:
€. 5,16;
• per ogni veicolo dotato di capacità 
di carico con massa complessiva 
tra 11,501 e 26 ton, nonché per 
ogni veicolo trattore con peso 
rimorchiabile da 11,501 a 26 ton:
€ 7,75;
• per ogni veicolo dotato di capacità 
di carico con massa complessiva 
superiore a 26 ton, nonché per ogni 
trattore con peso rimorchiabile oltre 
26 ton.: €. 10,33.

Il pagamento delle quote di iscrizione 
è una delle condizioni necessarie 
per l’ottenimento dell’attributo di 
“regolarità” attivata all’interno del 
Portale dell’automobilista.
Qualora il versamento non venga 
effettuato entro il termine del 31 
dicembre 2017, l’iscrizione all’Albo 
sarà sospesa.
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Riattivate le commissioni prefettizie 
per l’abilitazione alla manutenzione 
degli ascensori. Con l’approvazione 
definitiva del Disegno di Legge 
contenente “Disposizioni per 
l’adempimento degli obblighi derivanti 
dall’appartenenza dell’Italia all’Unione 
europea - Legge europea 2017”, 
si chiude positivamente l’annosa 
questione delle Commissioni d’esame 
per il conseguimento dell’abilitazione 
alla manutenzione degli ascensori 
abolite cinque anni fa dal D.L. 95/2012.
Nel testo del provvedimento, infatti, 
all’articolo 23 ((Disposizioni per 
l’integrale attuazione della direttiva 
2014/33/UE relativa agli ascensori 
e ai componenti di sicurezza degli 
ascensori nonché per l’esercizio degli 
ascensori) proprio per assicurare 
l’integrale attuazione della direttiva, 
si specifica che il certificato di 
abilitazione viene rilasciato dal prefetto 
in seguito all’esito favorevole di una 
prova teorico-pratica svolta davanti 
ad una commissione esaminatrice, 
nominata dal Prefetto stesso e 
composta da cinque funzionari, in 
possesso di adeguate competenze 
tecniche (dei quali almeno uno, oltre al 
presidente, con laurea in ingegneria) 
designati rispettivamente dal Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali, 
dal Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti, dal Ministero dello sviluppo 
economico, dall’Istituto nazionale per 
l’assicurazione contro gli infortuni sul 
lavoro (INAIL) e da un’azienda sanitaria 
locale, o da un’agenzia regionale per 
la protezione ambientale. Alla prova 
teorico-pratica dovranno essere 
presenti almeno tre membri della 
commissione, compreso il presidente.
Date e sedi delle sessioni di esame 
saranno decise dal prefetto.
Il prefetto del capoluogo di regione, 
inoltre, tenuto conto del numero e della 
provenienza delle domande pervenute, 
può disporre apposite sessioni di 
esame per tutte le domande presentate 
nella stessa regione allo scopo di 
razionalizzare le procedure finalizzate al 
rilascio del certificato di abilitazione.
Si conclude così con successo l’azione 
di CNA Installazione Impianti e delle 
altre associazioni rappresentative 
del comparto ascensoristico che 
avevano da tempo posto all’attenzione 
del Parlamento la necessità di 
ricercare una positiva soluzione che 
consentisse, dopo 5 anni di stop, il 
rilascio delle abilitazioni necessarie 
alla manutenzione degli ascensori, 
condizione indispensabile per 
garantire la sicurezza negli impianti di 
sollevamento. Va infatti ricordato che 
tra i primati mondiali che detiene l’Italia 

c’è quello, singolare, del numero di 
ascensori in attività: circa 750.000 che 
compiono più o meno 100 milioni di 
corse al giorno.
Risolto questo problema va ora reso 
obbligatorio l’adeguamento alle norme 
di sicurezza dei circa 700.000 impianti 
di elevazione installati prima del 1999 
e che presentano livelli di sicurezza 
inferiori rispetto agli standard definiti 
dalla Direttiva 95/16/CE.
Nel nostro paese il 60% degli 
ascensori è in funzione da più di 20 
anni e circa il 40% da più di 30; è una 
situazione paradossale che non si può 
far finta di non vedere.

CNA Agroalimentare
CNA Agroalimentare in occasione 
dei 30 anni di Slow Food, ha ritenuto 
giusto e doveroso fare un omaggio 
a chi di fatto ha precorso i tempi, 
spostando l’attenzione non alla 
velocità, il fast food, ma al godimento 
della realtà che ci circonda, al gustare 
i sapori, i luoghi che diventano vissuto, 
esperienza, cultura. Il 3 novembre 
1987 il Gambero Rosso pubblicava il 
manifesto dello Slow-food: “Questo 
secolo è nato, sul fondamento 
di una falsa interpretazione della 
civiltà industriale, sotto il segno del 
dinamismo e dell’accelerazione: 
mimeticamente, l’uomo inventa la 
macchina che deve sollevarlo dalla 
fatica ma, al tempo stesso, adotta ed 
eleva la macchina a modello ideale 
e comportamentale di vita. Ne è 
derivata una sorta di autofagia, che ha 
ridotto l’homo sapiens ad una specie 
in via di estinzione, in una mostruosa 
ingestione e digestione di sé”. Sono 
queste le parole provocatorie con cui 
inizia il manifesto dello Slow Food, 
pubblicato il 3 novembre 1987 sulla 
prima pagina del Gambero Rosso, 
allora supplemento gastronomico 
del quotidiano Il Manifesto. E sono 
passati 30 anni da quella poetica 
prosa, ideata dalla penna di Folco 
Portinari, rivoluzionaria allora, quando 
l’associazione Arcigola muoveva i primi 
passi, e ancora attuale oggi, con il 
movimento internazionale Slow Food 
che coinvolge milioni di persone in 
oltre 160 Paesi e che lavora affinché 
tutti possano avere accesso a un cibo 
buono, pulito e giusto. “Erano gli anni 
’80, quelli in cui la frenesia veniva 
contrabbandata come modernità. 
Portinari ebbe l’intuizione di intercettare 
la contrapposizione contro il fast-food, 
che decretò anche il successo del 
marchio, ma andò oltre, definendo 
la lentezza come filosofia di vita” 
commenta Carlo Petrini, fondatore di 
Slow Food e attuale presidente a livello 
internazionale.

Restituire la tavola al gusto, al piacere 
della gola, questa era “la scommessa 
proposta per un progressivo quanto 
progressista recupero dell’uomo, 
come individuo e specie, nell’attesa 
bonifica ambientale, per rendere di 
nuovo vivibile la vita incominciando 
dai desideri elementari”. Ma il 
movimento non è rimasto fermo alla 
vecchia gourmandise e si è evoluto, 
favorendo la diffusione dei temi legati 
alla gastronomia, con la nascita della 
casa editrice Slow Food Editore; 
organizzando eventi come il Salone 
del Gusto e Cheese che permettono 
ancora oggi a migliaia di persone 
di conoscere prodotti e ricette delle 
tradizioni locali, all’epoca definiti poveri 
o “di nicchia” e oggi orgoglio identitario 
anche per le tavole dei ristoranti 
stellati; e battendosi per difendere la 
biodiversità delle materie prime, con 
l’Arca del Gusto e i Presìdi Slow Food. 
Il passaggio ideale di tutto questo 
è stata la nascita dell’Università di 
Scienze Gastronomiche, un laboratorio 
di conoscenze ed esperienze che 
coinvolge studenti da 50 nazioni.
Fino al 2004, quando, con il primo 
Terra Madre, Slow Food porta a Torino 
5000 persone da 150 Paesi e segna 
un’altra svolta epocale: “Quando 
abbiamo visto tutti quei contadini, 
allevatori, pescatori, artigiani, abbiamo 
capito che la gastronomia avrebbe 
potuto diventare uno strumento di 
riscatto anche in paesi dove si soffre 
la fame. Il cambio di pelle è stato 
dirompente: oggi le nostre sfide sono 
la difesa dell’ambiente, la lotta alla 
cementificazione, il contrasto della 
malnutrizione, che vuol dire obesità nei 
paesi ricchi e fame nei paesi poveri, 
con la differenza che i primi scelgono la 
loro dieta, i secondi la subiscono. E poi 
c’è la necessità di restituire dignità al 
mondo della produzione agroalimentare 
di piccola scala, affinché i contadini 
non siano più l’ultima ruota del carro 
ma la chiave di una nuova ruralità, 
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unica via per invertire la rotta di un 
mondo stravolto che altrimenti ci 
soffocherà” conclude Petrini.

CNA Costruzioni
Riqualificazione urbana e residenziale, 
pubblicata la nuova legge per il 
sostegno e la valorizzazione dei piccoli 
comuni, la riqualificazione e il recupero 
dei loro centri storici.
Sulla Gazzetta Ufficiale n. 256, è stata 
pubblicata la legge 6 ottobre 2017, 
n. 158, che contiene: «Misure per il 
sostegno e la valorizzazione dei piccoli 
comuni, nonché disposizioni per la 
riqualificazione e il recupero dei centri 
storici dei medesimi comuni».
La nuova normativa, trae origine da 
numerose iniziative parlamentari, 
attivate già nelle precedenti legislature, 
che hanno trovato finalmente 
una positiva conclusione con 
l’approvazione definitiva da parte del 
Parlamento. Obiettivo la promozione 
dello sviluppo sostenibile economico, 
sociale, ambientale e culturale dei 
piccoli comuni (con popolazione 
residente fino a 5.000 abitanti nonché i 
comuni istituiti a seguito di fusione tra 
comuni aventi ciascuno popolazione 
fino a 5.000 abitanti), ove siano:

- collocati in aree interessate da 
fenomeni di dissesto idrogeologico; 
caratterizzati da marcata arretratezza 
economica; in cui si è verificato 
un significativo decremento della 
popolazione residente rispetto al 
censimento del 1981;
- caratterizzati da condizioni di 
disagio insediativo-sulla base 
di specifici parametri definiti in 
base all’indice di vecchiaia, alla 
percentuale di occupati rispetto alla 
popolazione residente e all’indice di 
ruralità;
- caratterizzati da inadeguatezza dei 
servizi sociali essenziali;
- ubicati in aree contrassegnate 
da difficoltà di comunicazione e 
dalla lontananza dai grandi centri 
urbani; la cui popolazione residente 
presenta una densità non superiore 
ad 80 abitanti per chilometro 
quadrato; comprendenti frazioni 
con le caratteristiche di cui sopra; 
appartenenti alle unioni di comuni 
montani, o comuni che comunque 
esercitano obbligatoriamente 
in forma associata le funzioni 
fondamentali ivi richiamate;
- con territorio compreso totalmente 
o parzialmente nel perimetro di 

un parco nazionale, di un parco 
regionale o di un’area protetta; 
istituiti a seguito di fusione; rientranti 
nelle aree periferiche e ultra 
periferiche come individuate nella 
strategia nazionale per lo sviluppo 
delle aree interne del Paese.

Per l’individuazione di detti comuni 
è prevista prima (entro centoventi 
giorni dalla data di entrata in 
vigore della legge) l’emanazione di 
un decreto interministeriale, che 
definirà i parametri occorrenti per la 
determinazione delle tipologie indicate, 
e poi, entro i successivi sessanta 
giorni, di un decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri che conterrà 
l’elenco dei piccoli comuni.
Con la nuova legge viene istituito, 
un Fondo per lo sviluppo strutturale, 
economico e sociale dei piccoli 
comuni, con una dotazione di 10 
milioni di euro per l’anno 2017 e di 15 
milioni di euro per ciascuno degli anni 
dal 2018 al 2023. Si provvederà poi alla 
predisposizione di un Piano nazionale 
per la riqualificazione dei piccoli 
comuni, sulla base del quale potranno 
essere utilizzate le risorse stanziate 
di cui i piccoli comuni individuati 
potranno beneficiare.
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Si sa che a Natale siamo tutti più 
buoni. E anche più pigri. È così bello 
osservare il candore dell’inverno, 
immersi nel tepore delle nostre case, 
con le nostre famiglie.
E forse nel periodo natalizio, lontani 
dalle seccature e dalle incombenze, 
siamo più predisposti a coccolarci e 
abbiamo anche un po’ più di tempo 
per stare sul divano a guardare qualche 
film o serie tv. Un film d’azione o una 
commedia romantica? Una serie che 
racconta storie fantastiche di draghi e 
principesse guerriere, oppure un bel 
documentario istruttivo?
La scelta è sempre più ampia e 
variegata e le piattaforme che ci 
permettono di avere un mondo 
di storie a portata di mano sono 
sempre di più. Perché fino a qualche 
tempo fa, la sola alternativa alla tv 
gratuita era una grossa parabola da 
installare sul tetto o sul balcone.
Oggi, grazie a Internet, siamo più 
fortunati. Ci basta un computer, una 
smart tv, o un dispositivo da collegare 
alla presa HDMI del nostro televisore e 
possiamo avere accesso a migliaia di 
contenuti.
Vediamo quali sono le migliori 
possibilità sul mercato e che cosa 
offrono.

Netflix è certamente il servizio di video 
on-demand più famoso al mondo, 
anche se in Italia è arrivato più tardi 
che in altri paesi. È gratuito per i primi 
30 giorni di prova e poi si possono 
scegliere diversi piani, che vanno da 
8 a 14 euro al mese. È compatibile 
con tutti i computer, con praticamente 
tutti gli smartphone, tablet, smart tv e 
anche con le console per i videogiochi. 
La app per i cellulari è davvero perfetta 
e il suo catalogo di film, serie tv e 
documentari è sterminato.
La qualità dello streaming è eccellente, 

quindi il rischio di dipendenza da 
questa piattaforma è altissimo.

Oltre ai colossi d’oltreoceano, non 
mancano i servizi di streaming italiani. 
Uno di questi è TimVision: con alcune 
problematiche di compatibilità e un 
player molto lento, il punto forte di 
questo servizio è il cinema.
Il catalogo è davvero ricco e il prezzo è 
imbattibile: 5 euro al mese. TimVision 
ha anche un box dedicato, che si può 
acquistare e collegare alla TV. Questo è 
pensato soprattutto per gli utenti Tim.

La tv gratuita è noiosa?
La risposta è lo streaming on line
a cura di Carla Burana
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Poche serie tv, ma tanti film disponibili 
anche su Infinity, la piattaforma di 
streaming di Mediaset. Anche il prezzo 
è buono: 8 euro al mese, scontati a 6 
per i primi sei mesi e 30 giorni di prova 
gratuita. Se vi piacciono i programmi 
targati Mediaset, questo servizio 
può fare al caso vostro, perché qui li 
ritrovate tutti e potete riguardarli dopo 
la messa in onda.

Funziona in modo leggermente 
diverso, invece, Now Tv. Con questa 
piattaforma è possibile guardare i 
canali di Sky: intrattenimento, serie 
tv, film e sport di Sky attraverso la 
rete senza sottoscrivere nessun 
abbonamento, a differenza di Sky Go 
che è legata al possesso di un decoder 
Sky.
L’offerta è suddivisa in pacchetti: 
quello Cinema, quello Serie TV 
e quello Intrattenimento costano 
rispettivamente 10 Euro al mese. Sport 
invece permette di vedere tutte le 
partite di Serie A e Serie B e altri sport 
con un costo mensile di 30 euro.
Secondo i pareri del web, ha 
ancora qualche problema tecnico, 
ma i contenuti sono certamente 
apprezzabili.

Nel mercato dello streaming on line 
non si è fatto attendere il colosso 
americano dell’e-commerce, Amazon. 
Anche se con un catalogo ancora 
abbastanza limitato, Prime Video ha 
studiato un’offerta molto intelligente: 
con 20 Euro all’anno, gli utenti che 
sottoscrivono l’abbonamento Amazon 
Prime (ovvero consegne in un giorno 
per migliaia di prodotti) hanno anche la 
possibilità di vedere i contenuti video 
presenti sulla piattaforma. 

Ma se avete già fatto spese pazze per 
il Natale e siete rimasti a secco, non 
avete nulla di cui essere preoccupati, 
perché esistono anche molti servizi 
leciti e totalmente gratuiti.
Uno di questi è VVVVID che ci dà la 
possibilità di accedere a contenuti 
gratuiti da PC, smartphone e tablet.
Il catalogo è ben fornito di film recenti 
e classici per tutti i generi e gusti. 

Un’idea interessante per gli 
appassionati di cinema è MyMovies 
Live, che offre molti film internazionali, 
anche appena usciti, e che ha un 
sistema di funzionamento molto 
particolare. My Movies Live è di fatto 
un cinema virtuale, con delle vere 
e proprie sale, posti limitati e orari 
precisi. Per accedere al servizio basta 

attivare un profilo, selezionare il film e 
verificare che ci siano posti liberi per 
la visione. Come andare al cinema, ma 
restando seduti sul divano di casa.

Se invece il vostro genere è quello che 
passa in tv, non c’è problema. Ci sono 
molte possibilità per vedere i canali 
della televisione italiana in streaming e, 
in alcuni casi, anche delle trasmissioni 
on-demand.
RaiPlay è il portale della Rai che 
funziona molto bene e ha anche una 
sua applicazione dedicata. Paramount 

Channel trasmette film e serie TV 
americane, il tutto gratis e senza 
bisogno di registrarsi.
Su Video Mediaset si possono 
guardare gratuitamente le dirette di 
Canale 5, Rete 4, Italia 1, Italia 2, La5, 
Mediaset Extra, Top Crime, IRIS e 
TGCom 24 e di rivedere on-demand 
tutti i programmi delle reti Mediaset. 
La7 sul suo sito ufficiale ci offre la 
possibilità di permette di guardare 
in streaming la diretta del canale e 
rivedere tutti i programmi on-demand.
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Sofia SGR: 
la finestra sui mercati finanziari
a cura di Roberto Gallina 

Il 2017 si appresta a terminare con 
ottimi risultati di performance in 
particolare per i mercati azionari 
mondiali.

Lo scenario macroeconomico ideale 
che ha guidato le borse internazionali 
negli ultimi anni basato su una 
crescita economica robusta e diffusa 
a livello mondiale in un contesto di 
bassa inflazione, con tassi d’interesse 
bassissimi e utili aziendali in costante 
crescita, ha mantenuto in uno stato di 
“comfort” i grandi investitori. Inoltre 
in Europa gli importanti avvenimenti 
esogeni di tipo elettorale in grado di 
catalizzare la speculazione ribassista 
(vedi “Brexit” 2016) sono passati senza 
sorprese e ciò ha consentito una forte 
diminuzione della volatilità.
La bassa volatilità, associata a una 
diminuzione della percezione del 
rischio, e a rendimenti obbligazionari 
inesistenti ha aiutato a sua volta a 
canalizzare sull’”equity” l’enorme 
liquidità in circolazione con un 

flusso costante che ha supportato 
ulteriormente le quotazioni in un circolo 
virtuoso che si è autoalimentato.

E per il 2018? Lo scenario 
sembrerebbe confermato ma i rischi 
si nascondono proprio nei fattori 
positivi degli ultimi anni, non in 
termini assoluti ma in termini relativi 
e la domanda da porsi in chiave 
borsistica a questo punto è: quanto 
le future notizie potranno sorprendere 
ancora in positivo rispetto a quanto il 
mercato ha già scontato nei prezzi? 
Partiamo dai tassi d’interesse che 
vedranno comunque inesorabilmente 
la prosecuzione del moderato rialzo 
in America e la riduzione a 30 miliardi 
al mese del QE della Banca Centrale 
Europea.
La crescita economica è vista ancora 
robusta ma con dati leggermente 
inferiori al 2017. L’espansione dei 
multipli di alcuni settori ha reso, nel 
consensus generale degli analisti, molti 
titoli e settori cari rispetto alla crescita 

degli utili attesi per il 2018.
I livelli di quotazione raggiunti, 
l’ottimismo diffuso, la bassa volatilità 
e la bassa percezione del rischio 
rende infine il terreno più fertile ed 
efficace per un eventuale attacco della 
speculazione ribassista in caso di 
eventi esogeni non preventivati. 

E l’Italia? Il nostro Paese vive una 
situazione abbastanza diversa. Infatti 
ha beneficiato molto parzialmente dello 
scenario guida a livello mondiale di 
questi anni e solo in quest’ultimo anno 
si sono visti concreti miglioramenti del 
ciclo economico e dell’occupazione. 
Oltre ai ritardi strutturali l’Italia 
ha dovuto superare ben due crisi 
sistemiche negli ultimi 6 anni, con 
l’inizio della crisi greca e dei debiti 
sovrani nel 2011, fino ad arrivare 
alle crisi bancarie seguite alla lunga 
recessione e alla Brexit nel biennio 
2016/2017.
Oggi il paese sembra ai blocchi di 
partenza. Molti investitori hanno 
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capito che vi sono ottime opportunità 
poiché i prezzi degli asset in senso lato 
(azioni, aziende, immobili) sono tra i più 
economici a livello mondiale, il sistema 
finanziario è stato ripulito e rifinanziato 
ed ha molta liquidità da investire, 

le aziende che si sono salvate dalla 
recessione sono in media molto più 
efficienti, modernizzate e globalizzate e 
finalmente anche la domanda interna e 
la fiducia dei consumatori inizia a dare 
timidi segnali di ripresa e speriamo che, 

con le elezioni alle porte, la politica 
riesca a dare per una volta le risposte 
giuste per chiudere definitivamente una 
stagione economico-sociale tra le più 
difficili e che è durata quasi 10 anni.

Centro Studi CNA - novembre 2017

Può reggere la ripresa 

APPROFONDIMENTO

PUO’ REGGERE LA RIPRESA
sENZA CREDITO?
Si sa, il credito per l’economia è 
come il combustibile per l’auto: 
senza non ci si muove. Eppure, 
nonostante i segnali di ripresa siano 
ormai sufficientemente saldi, seppur 
graduali, i dati relativi all’erogazione 
di credito al complesso delle attività 
produttive continuano ad essere 
negativi.
Da dicembre 2011 ad agosto di 
quest’anno, lo stock di credito 
bancario alle imprese non finanziarie 
è diminuito di 173 MLD di euro,
ovvero del 17,4%.

Un trend che continua ad essere 
negativo, anzi, da maggio ad agosto 
di quest’anno la riduzione si è fatta 
ancora più marcata: oltre 40MLD in 
meno solo in questo periodo.

Eppure, finalmente inizia a scendere 
il dato relativo alle sofferenze, dopo 
essersi sostanzialmente stabilizzato 
dal 2015, negli ultimi mesi si registra 
una diminuzione di 25 MLD (da 160 a 
135, pari al 15%).
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APPROFONDIMENTO

Questa continua erosione si presenta, 
inoltre, in forte contraddizione con 
l’andamento del PIL. Sovrapponendo 
le dinamiche del PIL a quelle dei 
prestiti all’economia reale del nostro 
Paese, sorprende come vi sia una 
divaricazione che, dal 2014 in poi, 
tende ad essere sempre più marcata, 
fino al dato più recente che presenta 
un divario di oltre 6 punti percentuali.

I segnali di ripresa, il miglioramento 
del clima generale, hanno prodotto 
effetti positivi anche sulla raccolta 
delle banche italiane, la cui dinamica 
vede, in particolare, una crescita 
significativa dei depositi dei residenti. 
Denaro comprato ormai a bassissimo 
costo, che dovrebbe essere 
reimmesso nell’economia reale.

Questa crescita, peraltro, dovrebbe 
consentire di ritenere superato un 
limite spesso evocato negli anni più 
difficili, ovvero il disallineamento tra 
raccolta e impieghi.
Al superamento delle tensioni 
legate alla carenza di liquidità delle 
nostre banche, hanno sicuramente 
contribuito anche le iniziative della 
BCE, ed in modo particolare quelle 
dei TLTRO, finanziamenti a tasso 
agevolato finalizzati ad alimentare 
le disponibilità delle banche per 
sostenere l’economia reale.

Partito a settembre 2014, l’ingente 
intervento della BCE a sostegno del 
sistema bancario europeo in generale, 
e di quello italiano in particolare, 
è stato poi affiancato anche dal 
cosiddetto Quantitative Easing.
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APPROFONDIMENTO

Gli interventi della BCE, la raccolta che 
migliora, l’economia che riparte, e alle 
imprese che succede?
Succede, come detto, che perdurano 
forti criticità nell’accesso al credito 
per le imprese, specie per quelle 
di minori dimensioni. Un’evidenza, 
questa, che si è acuita dopo gli 
interventi della BCE.
La variazione percentuale sui 12 
mesi dei prestiti bancari alle imprese 
con meno di 20 addetti continua a 
muoversi in terreno negativo (- 1,4%, 
ultimo dato riferito a maggio 2017), 
mentre per le imprese più grandi il 
trend è tornato positivo dalla metà del 
2016.

Sempre meno credito alle imprese, 
sempre più selettivo, ed a pagare 
questa selezione sono innanzitutto 
le imprese di minori dimensioni. 
Proprio a partire da settembre 2014, 
momento in cui la BCE ha lanciato 
le operazioni TLTRO, la divaricazione 
nell’andamento dei prestiti fra 
imprese medio-grandi e piccole si è 
fatta più che evidente.

Il riallineamento del rapporto 
raccolta-impieghi, la liquidità dalla 
BCE a basso costo per sostenere 
l’economia reale, avrebbero dovuto 
consentire una ripresa del flusso di 
credito al sistema delle imprese.
Qualcosa è successo, ma solo per 
le imprese medio-grandi, che dalla 
primavera del 2016 vedono una 
costante dinamica positiva.
Ma per le imprese con meno di 20 
addetti, il trend rimane pesantemente 
negativo.
Quando parliamo delle imprese 
con meno di 20 addetti, parliamo 
di oltre il 98% del nostro tessuto 
produttivo, che contribuiscono al 58% 
dell’occupazione ed al 41% del Valore 
Aggiunto nazionale.
Imprese per le quali ancora il 
credito bancario è l’unica fonte 
di approvvigionamento possibile, 
ma si trovano oggi di fronte ad un 
sistema bancario completamente 
fuori sintonia rispetto alle loro reali 
esigenze: questa è la vera emergenza 
che non si può più eludere.
Il perdurare di difficoltà nell’accesso 
al credito rischia di trasformarsi nel 
vero freno alla ripresa della nostre 
imprese e della nostra economia. 

È inimmaginabile pensare di poter 
accompagnare compiutamente la 
ripresa, in presenza di una riduzione 
costante dello stock di credito a 
disposizione delle imprese.
È doveroso ricordare che nessuna 
impresa, in nessun paese normale, 
può lavorare senza il pilastro del 
credito. Le piccole imprese hanno 
pagato e stanno pagando più di altre 
gli effetti della crisi, ed è davvero 
difficile pensare che la ripresa della 
nostra economia possa prescindere 
dal sostegno ad un comparto tanto 
importante per il nostro sistema 
produttivo.
Le evidenze dei dati rappresentati 
sono eloquenti: non c’è più un 
problema di provvista, e la rischiosità 
è in calo. Da dove è possibile ripartire?
È fuor di dubbio che molte delle 
difficoltà incontrate dal sistema 
bancario italiano in questi anni 
derivano da una sempre più miope 
regolamentazione europea, che 
scarica sulle imprese, ed in particolare 
su quelle più piccole, gli effetti delle 
cosiddette misure prudenziali.

L’adozione di standard sempre 
più stringenti porta le banche a 
privilegiare sempre più imprese 
con bassissimo profilo di rischio, 
evitando così un aggravio degli 
accantonamenti, e a ricercare 
maggiori garanzie per mitigare il 
rischio, così da mantenere bassi i 
potenziali impatti in termini di perdita 
attesa.
Diventa pertanto fondamentale 
garantire complessivamente, 
Istituzioni, sistema del credito e 

sistemi di rappresentanza delle 
imprese, un presidio valido, 
soprattutto a livello europeo, affinché 
sia preservato da effetti negativi il 
nostro sistema imprenditoriale.
Al contempo, occorre rigenerare 
l’interesse delle banche verso le 
piccole imprese. Una clientela più 
difficile da analizzare e che genera 
minori margini di redditività.
Su questi aspetti occorre valorizzare 
il ruolo delle Associazioni di categoria 
e dei loro strumenti, ovvero i Confidi 
di matrice associativa, quali soggetti 
utili a garantire non solo informazioni 
puntuali sulle imprese stesse, ma 
anche semplificazione dei processi e 
dei relativi costi.
Il sistema bancario deve, però, 
raggiungere più elevati livelli di 
efficienza. Per retaggio, cultura, 
attitudine, oggi si presenta 
inadeguato a gestire questa nuova 
fase. Abbiamo di fronte strutture 
pesanti, lente e costose, alle quali 
va richiesto un cambio di passo 
per reggere il confronto con nuove 
dinamiche economiche.
In questo quadro, il ruolo di Istituzioni 
e Politica può e deve essere più 
incisivo, esercitando una più attenta 
attività di monitoraggio sulle 
dinamiche dell’accesso al credito 
dell’economia reale, ed intervenendo 
per favorire questo cambio di passo 
necessario per creare le condizioni 
per re-immettere credito nel sistema 
economico, condizione indispensabile 
per tornare a crescere.
N.B. Tutti i grafici sono elaborazioni 
CNA su dati Banca d’Italia e ISTAT.
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Una vetrina per la promozione 
dell’artigianato. Questo è l’obiettivo di 
CNA che a due anni dall’apertura dello 
spazio CNA Expone in via Italia 70 (in 
contemporanea con l’evento Expo 
2015), rilancia con una importante 
novità: questa volta a mettersi in gioco 
sono le donne!
A partire dal 4 di novembre scorso, 
e fino al 28 febbraio 2018, quattro 
imprese tutte al femminile gestiranno 
gli spazi completamente rinnovati 
anche nel nome, il punto vendita si 
chiama infatti CNA Espone, della via 
centrale. Il saper fare proposto con 
eccellenze del territorio.
Sono presenti: Lanaviva di Annalisa 
Zegna, confezionamento capi in 
lana con tinture naturali, Bottega dei 
Mestieri, cooperativa di sostegno 
di persone con disabilità, Bleupom 
Design & Fabric di Salino Alessandra, 
progettazione e tessitura di accessori 
per abbigliamento e L’orto di Bea di 
Beatrice Pelle, azienda ortofrutticola 
che offre prodotti di produzione propria 
freschi e trasformati.
Inoltre uno spazio vetrina verrà messo 
a disposizione di una quindicina di 
imprese che vi si alterneranno per 
presentare i loro prodotti. Con la 
speranza che la fase sperimentale, 
possa, per le aziende che lo riterranno 
opportuno, trasformarsi in un progetto 
a lungo termine.
Durante questi 4 mesi sarà inoltre 
ricco il calendario di eventi proposto 
dalle aziende, con informazioni 
direttamente presso il punto vendita o 
aggiornamenti sui social media.

Un appuntamento dunque da non 
perdere per toccare con mano l’abilità 
e la creatività del nostro territorio!

CNA Espone
a cura di Elena Ferrero
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Non mollare
mai!
a cura di Elena Ferrero

Questa volta Beatrice Pelle, titolare 
de L’Orto di Beatrice, mi attende nello 
spazio CNA Espone di via Italia 70, 
dove per quattro mesi, da novembre 
a febbraio 2018, quattro aziende, 
totalmente femminili, hanno deciso, 
con il supporto dell’Associazione, di 
mettersi in gioco, esponendo i propri 
prodotti.
Tutte eccellenze del saper fare del 
nostro territorio.

È giovanissima, nata nel 1989, Bea 
stava studiando giurisprudenza per 
diventare magistrato, quando la vita 
ha deciso di rimescolare le sue carte. 
L’ennesimo evento traumatico per la 
sua famiglia le fa rivalutare le priorità, e 
ciò che desidera veramente.
Così nel 2010 nasce L’Orto di Beatrice. 
Un orto perché? I nonni materni, 
originari di un paesino della Calabria, 
coltivano la terra e allevano bestiame, 
trasferitisi al nord negli anni ’60, 
continuano la loro tradizione curando 
l’orto, producendo conserve circondati 
da animali da cortile. Beatrice cresce 
così: facendo la spesa raramente, 
con estrema cura ed attenzione per 
l’alimentazione sana, spensierata in 
mezzo alla natura. Gli stessi valori che 
con tenacia e determinazione, oggi 
sono diventati gli obiettivi della sua 
azienda.
Nonostante gli ostacoli che la 
burocrazia impone nello start up di 
un’attività, qualche lacrima e pochi 
ripensamenti Bea va avanti. Segue un 
master in Europrogettazione che l’aiuta 
nello sviluppo del suo business plan. 
Convince la Mamma, pilastro della 
sua esistenza, a prendere aspettativa 
e a seguirla in questa impresa. Non si 
ferma, critiche, delusioni e impedimenti 
sono per lei motivo di una nuova 
rinascita, più vigorosa della precedente. 
Assume ragazzi svantaggiati, si fa 
aiutare, ma sa bene dove vuole arrivare.
Beatrice ha a cuore un GRAZIE enorme 
per la sua Mamma, che l’ha resa quella 
che oggi è, ma anche per il suo papà 
che l’aiuta nel lavoro di tutti i giorni e 
per Simone e Gabriele i suoi fratelli. 
Simone, il più grande è ingegnere, le ha 
insegnato logica e razionalità, Gabriele 
invece, manager informatico in Irlanda, 

è stato per lei un appoggio sempre, 
trasmettendole la forza di avere anche 
un pizzico di follia nell’affrontare le 
cose.
Lei si sente in equilibrio tra loro, certa 
di potere averli a fianco sempre! Oggi 
però è Davide ad occupare un posto 
centrale nella sua vita così frenetica. 
Il compagno che pazientemente 
condivide i suoi successi ed 
insuccessi, standole accanto con tanta 
determinazione. Mentre parliamo però 
Bea si ferma riflette e mi dice: “…vorrei 
che mi vedesse il nonno, è lui che per 
primo ha capito, portandomi ai mercati, 
che questo era il lavoro per me! Come 
sarebbe orgoglioso nel vedere che ho 
aperto un negozio!”

Beatrice è felice, sta realizzando il 
suo sogno, ma la sua sensibilità le 
impone di prendersi cura di chi le sta 
intorno e vorrebbe che la sua azienda 
permettesse di vivere serenamente 
anche ai suoi cari…so che ci riuscirà! 

Nel frattempo il profumo dei biscotti, le 
marmellate, le conserve e le mostarde 
riempiono di colore la stanza.
Bea ha da fare, i libri di giurisprudenza 
l’aspettano, tra un cliente e l’altro 
si studia “perché a casa siamo 
tutti laureati, la cultura è una cosa 
importantissima!”.
Brava…un sogno non ne esclude un 
altro e tu lo sai bene!... non mollare mai!

L’Orto di Beatrice
Via Tabbia 12 – Occhieppo Inferiore
Mob. 370 326 6388
E mail: lortodibeatrice@libero.it
Sito internet: www.beatricefarm.com






